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dppoichè il Predeceſſore zelantiſſimo di V S.

º Illuſtriſſima, e Reverendiſſima Monſignore

di ALESSAND RO LITTA ingiunſemi

2. l' onorevole incombenza di erudire i cherici

2 di queſta Città nel Canto Fermo, mio inten

- dimento fuſempre, che l'opera mia non che

venir meno, maggior lena, e vigore anzi acquiſtaſſe al conce

Pºto lodevoliſſimo fine di formare Miniſtri idonei a celebrare
so
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ne Sacri Tempi con acconcio divoto concento le laudi del Di

vin Creatore. Di quì è, che oltre l'aver io ſul bel principio

del mio Magiſtero dati alla luce alcuni Principi del Canto

Fermo; oltre le cotidiane iſtruzioni fatte a Cherici nel Veſco

vile Palazzo; dopo l'aſſiduo, ed impegnato Eſercizio di ben

venti e più anni m' è riuſcito di raccogliere, e mettere in

chiara luce alcune pratiche Regole valevoli non meno a ren

dere facile il principio, che ſpedito, e felice il progreſſo a chi

vago ſia d'apprendere coteſta Scienza ad un Miniſtro di Dio,

e della Chieſa non pur dicevole, ma neceſſaria . Or queſte

Regole, e queſta quale che ſia mia Opera umilmente preſento

a V. S. Illuſtriſſima, e Reverendiſſima ſupplicandola volernela

fornire del favorevole, e poderoſo ſuo Patrocinio, coſicchè ella

poſſa coraggioſamente avventurarſi agli occhi del pubblico.

Trattaſi quì d'inſinuare giuſta la mia debole poſſa lo Studio

di quella Facoltà , la quale comecchè ne ſuoi elementi una

parte ſia delle Matematiche Scienze; pure da queſte per lo

ſtudio, ed opera di parecchj Santi Pontefici divinamente fu

tratta, e con ſuperno conſiglio rivolta, e quaſi a nuovo ſtato

di Eccleſiaſtica Dignità ſublimata ad eſſere ſtromento nelle co

tidiane Corali tºfficiature a magnificare le glorie del Divin

Creatore; a celebrare i venerandi Miſteri di noſtra Santa

Religione; a recarci perfine all'orecchio in più aggradevole

ſuono le glorioſe Virtù, e Geſte de Santi, onde iſtruiti inſie

me, ed allettati ſoavemente ne vengano gli Aſcoltatori a ſe

guirle. E d'onde io dunque poteva mai procacciare un con

venevole ſoſtegno alla preſente Opericciuola, che da V S. Illu

ſtriſſima, e Reverendiſſima, la quale, e per innata virtuoſa

inclinazione, e per il Sacro Carattere della Epiſcopal Digni

tà, cui ſoſtiene, è tutta inteſa, e ſollecita in ſcorgere, e con

durre coteſto ſuo Gregge al più alto ſegno di Perfezione ?

Largo ubertoſo campo quì mi ſi apre dinanzi a ragionare in
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tommendazione delle moltiſſime, e tutte grandi Virtà, che la

Nobiliſſima ſua Perſona per ſingolare maniera rendono chiara,

e diſtinta. E ben io 'l farei volontieri, e mi vi adoprerei con

tutta la forza, che ſomminiſtra il cuore allorchè parla ſicuro,

e perſuaſo d'eſſere fuori d'ogni neceſſità, o di adulare col falſo,

o d' aggrandire lodando il vero: l'uno, e l'altro egualmente

ripugnante alla mia inclinazione, e al merito di V S Illuſtriſ

ſima, e Reverendiſſima si conoſciuto. Ma due motivi dal ciò

far mi ritirano, cui debbo pure manifeſtare a chi che ſia, che

a ſorte col guardo s'incontri in queſto foglio, per non incorrere

la taccia , o di malaccorto, o di troppo contegnoſo Cliente.

Ciò ſono il comprendere eſſer queſto di aſſai ſopra le forze

mie, e la non mal conceputa tema, che porto di offendere la

dilicata di Lei modeſtia. Avvenacchè però io debba tacere

parlerà per me queſta Patria , la quale ſiccome ne glorioſi

ſuoi faſti con geloſa cura ſerberà la memoria della onorevo

liſſima Eſaltazione di Lei alla Epiſcopal Sede di queſta per

ciò appunto avventurata Città, che già per anni centrenta

avea ſoſpirato un Paſtore ſuo Cittadino; così non ceſſerà di

lodare le ſingolari prerogative d'Integrità ſinceriſſima, di Ret

titudine infleſſibile, di accortiſſimo Senno, di Beneficenza pro

fuſa, di fervidiſſimo Zelo, e di tantº altre preclare Doti, che

nel proſperatiſſimo ſuo Governo mirabilmente rilucono. Le quali

Virtù, e Doti egregie quantunque con riverente ſilenzio per

me ſi vogliano trapaſſate; pure in ben diſtinta conſiderazione

da me mai ſempre tenute, e vivamente ſerbate m'incorag

giſcono l'animo, e mel confortano con lieta, e vigoroſa ſpe

ranza, che queſti tenui parti del mio povero ingegno, mercè

il grazioſo favore di Perſonaggio sì ragguardevole per nobil

tà di Proſapia, per Sacra Autorità sì diſtinto, e per inceſ.

ſante virtuoſo operare sì amato, e grande, tali ſieno per

riuſcire, quali nel concepirli mi propoſi, cioè: a ſempre vie
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maggior gloria di Dio, a decoro del Chericato, e delle Ec

cleſiaſtiche Funzioni, a Spirituale diletto, e vantaggio de'

divoti Fedeli. Iddio a molti mi conſervi, e feliciti V S.

Illuſtriſsima, e Reverendiſſima, alla quale inchinandomi pro

fondamente mi reco ad onore il dirmi

Umiliſs., Divotiſs, ed Oſſequioſiſs. Servo

Giuſeppe Fedeli.



P A RT E PR I M A.

- C A P. I.

Che coſa ſia il Canto.

HS TN Ueſto Vocabolo Canto è equivoco, eſſendochè ora ſigni

( fica l'Arte, che inſegna a cantare; ora l'Azione

del cantare; ora il Componimento, che ſi canta.

-

-

º - º Nel primo ſenſo ſi diffiniſce da Monſignor Cara

vº. S Sº muele, Ars benè concinendi. Nel ſecondo dal Calepino
A 4 S Inflexio vocis. Nel terzo dagli Autori, Combinatio vocum,

cioè una Combinazione ordinata delle voci umane, la quale produca

ſoave, e dolce armonia all'orecchio. Si dice una Combinazione delle

voci umane, imperoechè per formare il Canto, del quale noi parliamo,

non baſta una ſola voce, ma più voci richiedonſi inſieme unite ..

Si dice ordinata, perchè queſte voci nelli Componimenti del Canto

devono eſſere ordinate, e regolate ſecondo le Diapenti, e Diateſſeron

proprie a ciaſcheduno degli otto Tuoni. Diceſi delle voci umane, per

chè di queſte ſole ſi compone il noſtro Canto. Si aggiunge: La quale

produca ſoave, e dolce armonìa all'orecchio per ſignificare di eſſo

Canto il fine, il quale conſiſte, regolarmente parlando, nel dare all'

udito umano dolce, e ſoave concento. Da queſta deſcrizione ſi de

duce chiaramente, che noi non trattiamo del Canto naturale, il

quale non riconoſce altra origine, che la natura, o per meglio

dire, Dio Autore della natura; ma ſolamente del Canto, il quale

naſce dalla diſpoſizione, ovvero ordine delle voci, dimoſtrate dalle

figure, o note muſicali, intonate, e cantate dalla voce umana, o

toccate da altro Inſtrumento muſicale, -

A C A P. I I.

Da chi abbia avuto la ſua origine il Canto.

Er quanto ſieno diverſe le opinioni divulgate intorno all'origine

del Canto, a quella ſola" dobbiamo attenerſi, che ſi

rileva dalla Sagra Geneſi, la quale, eſſendo, oltre l'autorità ſua divi

na, aaco in linea di ſemplice autorità umana più antica appreſſo di

noi d'ogni altro Autore di vera Storia, al cap. 4, con troppo
A chiara
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ghiara aſſerzione dice, che il Canto abbia avuto la ſua origine da

Jubal Padre, e Maeſtro de primi Cantori : Ipſe fuit pater canentium

cyihara, e organo. . . . .

Qual Canto poi foſſe queſto, e quali foſſero le regole, per im'

pararlo, non è sì agevole a ſaperſi. Sappiamo bensì, che il Legislatore

Mosè, paſſato il Mar Roſſo, compoſe, e cantò quel Cantico: can

temus Domino ; che i Sacerdoti, e Leviti cantarono nel Tempio

Inni compoſti dal Rè Davidde; che la Sorella di Mosè, Anna Ma.

dre di Samuele, Debbora, Giuditta, Daniele, e lo ſteſſo Real Pro

feta, ed altri antichi Eroi accompagnavano le loro Orazioni col

Canto. Sappiamo ancora, che tal'uſo del Canto continuò ſempre nel

Popolo Ebreo, e che gli Ebrei ammaeſtrati nel Canto lo portaro.

no nell'Egitto, donde ſi ſteſe poſcia ancor nell'Europa, e ſpecial

mente ſi propagò nella Grecia. 5 - -

Paſsò dunque il Canto da un Secolo all'altro, e dall'una all'al

tra Nazione, ma ſempre privo del noſtri caratteri, e figure muſi

cali. Onde col Zacconi, Avella, Marinelli, ed altri diligenti di mi

" dell'origine del Canto, poſſiamo dire, che imperfet.

to foſſe in quei primitivi tempi, e indi a poco a poco avanzanº

doſi, ſiccome avvenir ſuole delle Invenzioni tutte, per tal mezzo

ſiaſi ridotto alla preſente modulazione, conſiſtente in figure, e carat

teri muſicali, inventate appunto per ben apprendere, e fondata

mente comporre il Canto, e condurlo a quella giuſta perfezione,

ed armonia, la quale da eſſo ricercaſi.

Se per figure, e caratteri muſicali, intender ſi vogliano le note

del Canto, che diceſi Gregoriano, Fermo, ed Eccleſiaſtico, que

ſte ebbero la loro origine nel Secolo undiceſimo da D. Guido Are

tino Monaco di S. Benedetto, e di poi Priore nel Monaſtero di

S.Croce di Avellana, Dioceſi di Gubbio, Inventor ſolenne di quella ce

lebre Mano da me deſcritta in rame, e poſta nel fine di queſto Li

bro. Se poi intendanſi le note del Canto Figurato, le quali ſono:

Maſſima, Lunga, Breve, Semibreve, Minima, Semininima, Croma, Semicro

ma, e Biſcroma, ſe crediamo al Banchieri, furon elle inventate nel

Secolo quatordiceſimo in Pariggi da un certo Filoſofo, dimandato

Giovanni de Muris. Ma ſe intendiamo le ſette lettere, da primi

Muſici ritrovate, per imparare, e comporre il Canto avanti l'inven:

zione delle ſillabe, e delle note, di quelle ſi cerca ora l'origine nel

ſeguente Capitolo. - - --

“gene - - - - CAP.
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C A P. I I I. -

Da chi ſiano ſtate inventate le ſette lettere contenute nella

Mano di Guido, e da noi dimandate

l'Alfabeto del Canto.

A" degli Autori più rinomati, che trattano del Canto, di

queſte ſette lettere principio più certo io non ritrovo del

caſo avvenuto a Pitagora . Paſſando Coſtui, come narraſi preſſo

l'officina d'un Ferrajo, nella quale i fabbri con diverſi martelli batte

vano un ferro ſul piano dell'Incudine, ſentirſi nell'orecchio un certº

ordine di ſuoni armonioſi, che con diletto movevanli l'udito. Dubi.

tando egli però, ſe piuttoſto dalle forze diſuguali de fabbri, ovvero

dal peſo diverſo del martelli l'armonia riſultaſſe; fece a quelli

cambiare i martelli, e queſti a uno per uno bilanciare; e ſcoprì

quella, non da altro, ſe non ſè dalla ſola diverſità de' peſi dei

martelli, derivare : onde dai detti peſi diverſi , ſeppe poi anco

giudicioſamente ritrovare ſette diverſe voci armoniali. Indi con

ſiderando, in qual modo poteſſe ridurre a prattica del Canto le .

voci, da lui ſcoperte, e riflettendo, non poterſi articolare purola

alcuna ſenza le lettere dell'Alfabeto; perciò le ſette voci da lui ri

trovate, ſegnolle colle prime ſette lettere dell'Alfabeto Greco, che

nel noſtro ſono A. B C. D. E. F. G. Ma ſiccome di queſte ſervirſi

voleva, per inſegnare il Canto, e gl'intervalli, e diſtanze delle medeſi

me voci armoniali, perciò le diſpoſè in forma di ſcala aſcendenti, e poi

diſcendenti, dimandando le aſcendenti ordine diretto, e le diſcendenti

ordine indiretto del ſuo Monocordo, colla di cui direzione si impi

rava il Canto, come da noi s'impara colla direzione delle ſillabs ,

Lt, Re, Mi, Fa, ec. Onde quelle voci, che noi adeſſo diciamo Ur,

Re, Mi, Fa, ec. Egli diceale A. B. C. D. ec. Così S. Tommaſo nel

la ſua Poſtilla ſopra la Geneſi, citato dal P. Vallara. Così Severino

Boezio, il P. Marinelli, il P. F. Andrea da Modona, ed altri non po.

chi, che ſono di queſto parere. - - - -

Pitagora fu Maeſtro di Platone, e Platone ſeguitò l'ordine del

ſuo Maeſtro. Platone fu Maeſtro d'Ariſtotile, il quale, opponen

doſi in tutto al ſuo Maeſtro, variò l'ordine, e diede principio al

Monocordo colla lettera B. Onde dove noi diciamo Ut, in princi

pio, e Fa, in fine; Egli dicea B. A. Si pubblicarono in Atene ,

- , A 2 queſte
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queſte due Scuole, e in tanto fu fatto Rè d'Egitto Tolomeo, il

quale, come Diſcepolo di Platone, comandò, che nell'inſegnare il

Canto, tutti ſi ſerviſſero della regola di Platone. Morto Tolomeo,

rifiorirono le due Scuole, le quali aggiunſero anco altre ſette lettere

più acute delle prime, e formarono un Monocordo di quattordeci

lettere; dimandando le prime ſette dell'Ordine Grave, e l'altre ſette

dell'Acuto, perchè quelle ſi dovevano cantare con voce più baſſa di

queſte. Quelle per diſtinzione di queſte erano ſcritte con caratteri

grandi, e queſte con caratteri piccoli . Riteneva però l'una, e

l'altra Scuola l'ordine inſegnato dai loro Maeſtri, il quale è l'infra

ſcritto, - - - -

- Ordine Grave. Ordine Acuto.

Monocordo Platonico A. B, C, D, E, F, G a b. c. d. e fg.

Monocordo Ariſtotelico B. C. D. E F. G. A b. c. d. e f. g. a.

Vedendoſi però che la differenza era accidentale ſenz'alcuna .

ſoſtanza, convennero in fine nel Monocordo Platonico, come più

naturale, e conforme all'Alfabeto, e cominciante per Tuono. Di

i" aggiunſero ſopra di eſſo queſta lettera aa geminata, affinchè il

Monocordo Ariſtotelico terminaſſe nella medeſima lettera, nella

quale cominciava il Platonico. E in tal modo formarono un Mono

cordo ſolo compoſto di 15. lettere Greche, le quali, tradotte nelle ,

Latine, ſono le ſeguenti. -

A. B. C. D. E. F. G. a. b. c. d. e f. g. aa.

Indiſopra di queſto Monocordo inventarono quattroTuoni, o Modi

di cantare, da eſſi intitolati Proto, Deutero, Trito, e Tetrardo, i quali

appreſſo di noi anno il ſignificato di 1, 2, 3, e 4, Tuono. Furono

queſti quattroTuoni, o Modi di cantare per molti anni uſati nella pri

mitiva Chieſa, ma diſuſati poi per la loro troppa aſcendenza, e

diſcendenza. Frattanto s'induſſero da altri Popoli altri diverſi modi di

Canto. Imperocchè i Greci, ammaeſtrati nelle due Scuole Platonica,

ed Ariſtotelica ſovente variavano la voce nella medeſima corda. I Nor

manni componevano i loro Canti di Semituoni , detti Croma

tici, o Colorati. I Longobardi faceano gradatamente lo ſteſſº

ſuono in diverſe corde, o al più, ſalti di terza, di quarta ec. ſenz'

altra voce frappoſta. I Romani, i quali participavano del Cantº

della Chieſa Orientale, ed Occidentale, cantavano con varietà di

tuoni, e voci, il che recava agli Aſcoltanti ſingolare allegrezza, e

non poca ſoavità.

- - i Il



Il Pontefice S. Gregorio, denominato dalla grandezza di ſue Virtù

il Magno, ſublimato al Soglio Pontificio verſo la fine del ſeſto ſecolo,

veggendo tante diverſità di Cantilene, introdotte nella Cattolica Chieſa,

e volendo anco nel Canto queſta ridurre alla uniformità; Compoſuit, come

atteſta il Platina, Antiphonarium tam diurnum, quam notturnum, hoc eſt, come

ſpiega un'Autore, Cantus omnes ſpettantes ad horas Canonicas decantandas.

Raccolſe pertanto il S. Pontefice tutti i modi cantabili, dagli altri Popoli

inventati, e gli compilò in un Canto, denominato Gregoriano dallo

ſteſſo S. Gregorio, Inventore del medeſimo Canto, il quale, per l'ar.

monìa che in ſe contiene, fu accolto da quaſi tutte le Chieſe, come of

ſervò il Card Bona nell'Armonia della Chieſa ſalmeggiante c. 17. S. 3.

n. 1. Magnus Gregorius non omnem Cantum, ſed planum, é uniſonum ,

adinvenit, quo deinceps ſemper eſt uſa Eccleſia . Di tutto ciò, e delle ,

Scuole inſtituite, e del fondi, e luoghi da S. Gregorio laſciati, per

ben apprendere il Canto, così laſciò ſcritto Gio: Diacono. Vit.

S. Greg. lib. 2. c. 6. Deindè in domum Domini, more Sapientiſſimi Salomo

mis , propter muſica compunctionis dulcedinem Antiphonarium centonem nimis

utiliter compilavit. Scholam quoque Cantorum conſtituit, eigue cum nonnullis

pra diis duo habitacula, unum ſub gradibus Baſilica B. Petri, alterum verò ſub La

teranenſis Patriarchii domibus fabricavit, ubi uſue hodie lectus ejus, in quo re.

cubans modulabatur , & flagellum, quo pueris minabatur, veneratione con.

grua, cum authentico Antiphonario reſervatur. Benchè il Canto compo

ſto da S. Gregorio nel ſuo primo principio foſſe lo ſteſſo, qual'

è ancor di preſente, tanto nella modulazione, e diſpoſizione delle

voci, quanto nell'armonìa ; pure non ſempre ſi cantava con fa

cilità, ne ſenza diſſonanze, che rendeano all'orecchio diſguſtoſa la

Cantilena. Imperciocchè sì il Graduale, come l'Antifonario in ve

ce delle ſillabe, o note da noi oggidì uſate, erano ſtati compoſti da

S. Gregorio colle quindici lettere Greche, le quali, eſſendo ſcritte ſo

pra le parole da cantarſi, ora con caratteri grandi, ed ora piccoli

per indicar l'ordine Grave, ed Acuto, con cui cantar ſi doveva i

ed ora ſcritte al diritto, ed ora all'oppoſto; ora in una, edor in un'

altra poſitura, per additare le infleſſioni della voce, non erano quel

le lettere così atte ad indicare la diverſità delle voci, come ſono le no

ſtre ſillabe, o note, da noi ora praticate, delle quali ſi cerca l'In'

ventore nel Capo ſeguente. -



chi ſia ſtato l'Inventore delle ſillabe, o note da noi
- . A

ºggidì uſate, e cantate.

Uido Aretino, per dare maggiore facilità al Canto, e per

- tegliere dai Cori ogni diſſonanza, fu quello, che coll'ora

zione aſſidua, e col lume ſovrano del Signore trovò queſte ſei

ſillabe cantabili Ut, Re, Mi, Fa, Sol, La, tolte dalla prima ſtrofa

dell'Inno di S. Gio: Battiſta, Ut queant laxis. Preſe adunque la ,

prima ſillaba Ut , da Ut queant laxis; La 2 Re, da Reſinare fibris.

La 3 Mi, da Mira geſtorum; La 4 Fa da Famuli tuorum; La 5 Sol;

da Solve polluti; La 6. La da Labii reatum. Già nell'età di mezzo

le quindici lettere Greche furono cambiate con altre quindici la

tine, alle quali Guido aggiunſe queſt'altre quattro geminate bb.

cc. dd. ee di ſopra, per compire l'ordine Sopracuto; e queſt'altra

Greca Gamma, ovvero G di ſotto nel principio del ſuo Monocordo per

alcuni diverſi fini. Il primo, acciò collocato reſtaſſe il Semiruono nel

mezzo d'ognuno delli ſette Eſacordi, o Scalette contenute nel ſuo

Monocordo. Il ſecondo per compire il ſoddetto Monocordo di venti

lettere. Il terzo per darci ad intendere, che il Canto ha tratta la ſua

origine dai Greci Inventori del Canto. In queſto modo il prelo

dato Guido compì il ſuo Monocordo compoſto di ſette Scalette,

e venti lettere, diviſe nelli tre ſeguenti ordini, riſtretti in quattro

ſole righe, e quattro ſpazi. -

Ordine Grave. Ordine Acuto. f Ordine Sopracuto.

- F - e– - -

E d | ee

C b | - cc

–B- - -2 -–bb-––

A 8 | da

A ciaſcheduna di queſte venti lettere accompagnò Guido or una,ora

due, or tre delle ſillabe da lui ritrovate. Ma ſiccome le lettere, e ſpe

cialmente quelle del primo, e ſecondo ordine, ſono ſette, e ſei ſole le ſil.

labe; perciò anco ritrovò il modo di replicare le ſei ſillabe col mezzo
a - della
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della mutazione, la quale non è altro, che una variazione del nome

d'una ſillaba nel nome di un'altra fatta nel medeſimo ſuono. Ora

non dovendoſi fare queſta mutazione ad altro oggetto, ſe non per

paſſare dall'una all'altra di queſte trè Proprietà, o di b. quadro,

o di natura, o di b. molle, fu poſcia eſpediente ad alcuna di queſte

lettere contenute nella Mano, o Monocordo aſſegnare or una, or due,

ed ora tre ſillabe da cantarſi giuſta le occorrenti Proprietà accennate.

Il fine, da Guido inteſo nel fare queſt'unione delle ſue ſillabe ,

colle lettere, fu per dare maggiore facilità alli Cantori di quel

tempo, li quali, avendo imparato il Canto colle lettere, poteſſero

inſiememente cantare ancor le ſillabe; come anche per ritenere quel

le primizie fondamentali per molto tempo pratticate, e dalle quali

è provenuto ogni regola di ben cantare.

Fatta queſta unione, cominciò Guido a pratticare il Canto nel

modo, ed ordine ſeguente.

-

b -

3. - - la-la- –

8 | fol ſol |
f. fa fa- fa -

e | |
d Te Te-Te T

lt

Sa cer-dos in aeter Illſ.Il

Di più pratticò Guido anco i punti in vece delle ſillabe nel ſeguen

te modo. -

C – --= –r

-O-O -

O O

F O- -O-O –r

-O-O-g- l -

o

Sa cerdos in aeter IlUIIIl

Vedendo Guido, che il Canto non avea per anco ſortita la ſua tota

le perfezione, inventò altri nuovi caratteri,ofigure, dimandate da Muſici

- A 4 Note,
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Note, le quali altro non ſono, che ſegni dimoſtrativi delle voci canta'

bili. Queſte Note ſono diverſe nelle loro figure. Imperocchè altre

ſono quadre colla coda, e diconſi Lunghe: Altre ſenza coda, e chia

manſi Brevi: Altre triangolari, o quadrangolari, dimandate Semibre

vi. In alcuni libri Corali antichi ſi trovano altre note di figura diver

ſa, appellate Oblique, le quali partecipano più righe, o più ſpazi, e

di queſte ſi devono cantare le due ſole eſtreme note, cioè la prima ſi

canta in quella poſizione, in cui comincia, l'altra, in cui finiſce. Si tro:

vano altre due note, aſcendenti una ſopra l'altra, delle quali ſi dee

ſenmpre cantare la prima : Altre raddoppiate, ovvero una ſola con .

due code, dimandata Quiliſma, ideſt Qualis prima, le quali ſi cantano

come una Nota ſola,

Tutte queſte Note, ſecondo l'opinione di più ſaggi Autori, anno

lo ſteſſo valore, cioè ſi cantano tutte con una ſteſſa miſura di tem

po, locchè ſi comprova colla diffinizione del medeſimo Canto Fermo,

o Gregoriano, il quale: eſt Muſica plana, qua in ſuis notulis aquam ſervat

menſuram abſque incremento, vel decremento prolationis. Sono però eccettuate

le Semibrevi, le quali ſi cantano con minor valor di tempo, per non

guaſtare la proſodia. Ne ſi oppone la diverſità di queſte note, eſſendo

queſte ſtate così ſcritte, come dicono: Ad majorem pulchritudinem Libri,

& decorem ſcriptura, d 'ut occupent minus ſpatium, come affermano gra

vi Autori. - - -

C A P. V.

Se il Canto Fermo abbia avuto la ſua origine dalla Muſica,

ovvero, ſe la Muſica l'abbia avuta

dal Canto Fermo.

E per nome di Canto Fermo vogliamo intendere il Canto, che

A D ſi è uſato, e ſi uſa nella Chieſa Cattolica, convien dire, che

queſto ha tratta la ſua origine dalla Muſica, aſſai più antica del Can

to Fermo. L'Antichità della Muſica ſi ricava dagli Autori, che ne

anno ſcritto avanti il naſcimento di N. S. G. C.; e tali Autori ſono

Pitagora, Platone, Plutarco, Tolomeo, ed altri; e dopo il naſci

mento Caſſiodoro, e Severino Boezio, ſtato Martirizzato nell'anno

di noſtra ſalute 524., il quale traduſſe dal Greco idioma nel Latino,

e ampliò con ſue nuove ſpecolazioni, un lungo trattato diº".
- - C

- - -
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E ſiccome i Vocaboli, colli quali ſi eſprimevano le Note della Muſica,

e di cui ſi ſerviamo anco oggidì, ſono tutti Greci, forza è il dire,

che la Muſica abbia tratta la ſua origine dagli antichi Greci; Quan

do non vogliamo dirla nata prima nell'Egitto, ſecondo l'opinione

di quelli, che vogliono, aver avuto tutte le Scienze, ed Arti in eſſo

i loro principi, e che dall'Egitto paſſarono nella Grecia, dove fu

rono ſcritte con vocaboli Greci; poichè gli Egiziani non uſavano

lettere, ne Alfabeti, ma ſoltanto ſegni, e geroglifici equivalenti a

parole, i quali eſprimevano i di loro ſentimenti, e del quali non è

reſtata appreſſo di noi cognizione alcuna. -

All'oppoſto noi non troviamo, che alcun'Autore abbia ſcritto di

CantoFermo, ſe non nei ſecoli poſteriori al Pontefice S Gregorio, dal

quale ebbe il ſuo regolamento, come diſſi nel precitato c. 3. Egli è però

certo, che cantandoſi appreſſo i Pagani ſecondo le leggi delle Conſonan

ze Armoniche, paſſate dai Greci ai Latini, e ſembrando ai primi Padri

della Chieſa, che tale Canto, detto Figurato, foſſe alquanto vano,

e diſconveniente alla gravità, e alla maeſtà dei miſteri, rappreſen

tati nelle orazioni della Religione Criſtiana, ſtudiaron eſſi un'altra

ſpecie di Canto, che foſſe grave, e confacente alla modeſtia, e divo.

2ione degli Eccleſiaſtici. Laſciate pertanto le vaghezze, ed i Contrap

punti del Canto Figurato, e rattenuti i ſoli primi elementi, e le ſole

regole dell'Uniſono, formarono un'altra ſpecie di Canto, ſemplice,

e piano, che poteſſe facilmente impararſi da tutti, e da tutti unita

mente cantarſi. Le maniere furono però diverſe ſecondo le Nazioni,

ramentate nel c. 3, ſino a che poi da S. Gregorio furono coordinate, ed

allora fu nominato Gregoriano. Del principio di queſto Canto abbiamo

alcune memorie nelle Vite de' Pontefici. S. Marcello, eletto Papa

nel 3o4 compoſe il Canto di alcune Meſſe, S. Silveſtro nel 3 14.,

aprì in Roma una Scuola di Canto; S IDamaſo, eletto nel 367. ,

inſtituì il Canto vicendevole degli Verſetti de Salmi nel Coro,

S. Ambroggio introduſſe il Canto in Milano nel 388 , che poi ſi

dilatò in varie Provincie del Mondo. .

Se poi per Canto Fermo vogliamo intendere un Canto rozzo,

ed imperfetto, quale ſarà ſtato probabilmente ne' ſuoi principi;

egli è certo che la Muſica ha tratta l'origine da queſto Canto. E

però il Zacconi, che di Muſica ſcriſſe nel 1592. crede, che la Mu.

i" s'inſegnaſſe per ragione d'udito, e di Rime, cantate con più

voci armoniche, ma con ordine ſemplice, e museº" in

-
lieme,
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ſieme, e a poco a poco vi ſia ſtato, chi abbia trovata attitudine,

d'inſegnarla con caratteri muſicali. Il corſo di tutte le coſe, ed

invenzioni umane ha ſempre così portato, che niuna ſia ſtata nel

ſuo primo naſcere perfetta, e compiuta; ma che ciaſcuna ſia nata

prima bambina, indi creſciuta a poco a poco, e giunta finalmente

collo ſtudio, e col tempo alla ſua perfezione. Coſicchè neppure la

Muſica può eſſere nata gigante. Ella ancora ha avuti i ſuoi principi

deboli, e prima di eſſere quella, che noi chiamiamo Muſica, è ſtata

Canto ſemplice, e dal ſemplice è paſſata al compoſto, e in queſto ſen

ſo può dirſi la Muſica nata dal Canto Fermo.

C A P. V I.

Qual ſia il Fine del Canto.

Er due fini è ſtato inſtituito il Canto nella Chieſa Cattolica:

l'uno primario, l'altro ſecondario. Il primario egli è, per dar

re lode a Dio in un modo ſingolare, e differente da quello, con

cui ſi lodano gli Uomini, e ciò ſi fa col recitare i Salmi , e gl'

Inni accompagnati col Canto. L'ha imparato la Chieſa dalle Di

vine Scritture, nelle quali abbiamo. (Pſ 95. ) Cantate Domino can

ticum novum, cantate Domino omnis terra. (Pſ 149.) Cantate ei , & pſal.

lite ei. E ſiccome fu pratticato di lodar Dio col canto nella Sinagoga,

così anno voluto i Fedeli pratticare ancor ol ſteſſo nella Chieſa ..

Avverte però il Card. Gaetano (in 22. q 9 1. a 2.) che non per

queſto dobbiamo credere, che il Canto ſia più grato a Dio del

ſemplice recitare. No, perchè, ſebbene Iddio lo aggradiſce, però

il maggior culto di Lui conſiſte nell'affetto del cuore, e nella divo

zione, con cui è lodato. E ſarebbe ſuperſtizioſo il credere, che conſi,

ſteſſe nella ſonorità della voce, e nel ribombo delle parole cantate.

Il fine ſecondario egli è, per eccitare nel cuore del Fedeli la di

vozione, e gli affetti di pietà verſo Dio. Come laſciò ſcritto S. Agoſt.

(lib. 1o. Confeſs. c. 33.) Adducor, canendi conſuetudinem approbare in

Eccleſia , ut per obleliamenta aurium infirmior animus in affettum pietatis

aſſurgat. Lo ſteſſo ſi comprova dall'Angelico S. Tommaſo in queſti ter

mini.(22.q. 9 l.a. 2.) Salubriterfuit inſtitutum, ut in divinas laudes cantus af

ſumerentur, ut animi infirmorum magis provocarentur ad devotionem. Queſto ef

fetto, di reſtar moſſo nell'animo, alla pietà, infino a cadergli daglii
- e
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le lagrime di compunzione, lo confeſſa provato in ſe ſteſſo il me

deſimo S. Agoſtino, così parlando con Dio. (lib 9. Confeſſ c 72.

n. 2.) Fleban inter Cantica Hymnorum tuorum. La ragione ſi è, dice egli:

perchè l'animo noſtro ba una tale convenienza, e ſimpatìa colla ,

modulazione, e coll'armonìa, che gli affetti di lui facilmente con

eſſo lor ſi conformano. (lib. X. Confeſſ 33.) Omnes affectus ſpiritus

noſtri pro ſui diverſitate habent proprios modos in voce, atque cantu, quo

run neſcio qua occulta familiaritate excitentur. Un'altra ragione addu.

ce S. Tommaſo (loco citato ad 5. ) sì per i Cantori, come per

gli Aſcoltanti ; poichè i Cantori, fermandoſi un poco più, nel

proferire le parole ſacre, cantandole, anno agio di conſiderare più

attentamente il loro ſiguificato, ſufficiente da ſe medeſimo a riſve

gliare pietà, e fervor grande nel cuore, e gli Aſcoltanti, ancorchè non

intendano il ſenſo delle parole, che ſi cantano, ſanno però , ed

intendono, ch'elle ſi cantano, per lodare, onorare, e glorificare Iddio.

E queſto baſta, perchè ancor eſſi reſtino moli a maggior divozione

verſo Dio.

Al ſin quì detto ſi potrebbe opporre. In primo luogo: Che ,

S. Atanaſio, ed altri diverſi Prelati del quarto ſecolo, proibirono

il Canto nelle loro Chieſe, come lo atteſta il Petrarca nel Dialogo 23.

Che lo proibì S Gregorio coll'Editto ſeguente. (lib. 4. Regiſt. c.

88.) Praſenti Decreto conſtituo, ut in ſede hac, ſacri altaris miniſtri can.

tare non debeant. Che lo proibì il Pont. Giovanni XXII, il quale ,

viſſe nel ſecolo XIII, in una una Eſtravagante De vit. & honeſt Cleric.

A queſta prima obbiezione ſi riſponde: Che tanto Sant'Atanaſio,

quanto il Pont. Gio; non proibirono aſſolutamente ogni Canto,

ma il ſolo Figurato. Del primo così parla il Petrarca. Eſt haud

dubiè in animis hominum potentiſſima Muſica; Sed effectus ſupra fidem varii;

Que varietas in diverſas ſententias magna trazit ingenia . Nempè Athana

ſius interdixit & c. Il ſecondo ſi ſpiega abbaſtanza nella ſua Decre

tale, nella quale anzi permette il Canto, che diceſi di Contrap:

punto, e che noi diciamo, Cantare a Capella. Per boe autem non

intendimus prohibere, quin interdum, diebus feſtis praecipue, ſive ſolemnibus

in Miſſis, & prafatis divinis officiis, aliqua conſonantie, qua melodiam

fapiumi, puta ottava, quinta, quarta, di hujuſnodi, ſupra cantum Eccleſia

ſticum ſimplicem proferantur. Queſta è quella ſorta di Canto, che ſola

ſi uſa, e ſi permette in Roma nelle Capelle del Papa, e nelle ,

Baſiliche della Città, e in Milano nelle Chieſe Ambroſiane, col

ſolo
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iolo accompagnamento dell'Organo, e del Violoncello, eſſendo in

eſſe proibito, ſecondo la ſodderta Decretale, il Canto Figurato.

S. Gregorio poi lo proibiſce ai ſoli Sacerdoti, e Diaconi dentro

la Meſſa, nella quale aveano introdotto un modo di cantare troppo

vano, e laſcia, che nel Coro ſi cantino dagli altri Cherici il Kirie,

il Gloria, ed il Credo con più artificio. Pſalmos verò, ac reliquas

Lectiones cenſeo per Subdiaconos, vel per minores ordines exhiberi.

In ſecondo luogo ſi oppone, che alcuni Ordini Regolari più

oſſervanti, e riformati, anno proibizione nelle loro Coſtituzioni di

uſare il Canto Fermo. Anno dunque giudicato i Santi Fondatori,

che ridondi in maggior gloria di Dio, il recitare le di lui lodi con

voce piana, e naturale, che con armonioſa, e artificiale.

Si riſponde , che, ſebbene il recitare le divine lodi ſenz'alcun .

Canto rieſca ad alcuni più infervorati di maggior divozione, non

così però ſuccede in tutti, e ſpecialmente negli aſſiſtenti a divini

Offici, a riſguardo della tiepidezza de' Criſtiani, i quali debbono

eſſere in qualche modo allettati ; altramente, o non concorrereb

bero alle ſacre Funzioni, o vi aſſiſterebbero con tedio, e ſonnolen

za. Queſta è la ragione, per la quale il ſuddetto Pontefice permette

il Canto a Capella. Maximè cum hujuſnodi conſonantia auditum demul.

ceant, devotionem provocent, di pſallentium Deo animos torpere non ſinant.

In terzo luogo ſi oppone, che il Canto è piuttoſto cagione di

diſtrazione, e di poca attenzione nell'orare, che di eccitamento

alla divozione: sì nei Cantanti, i quali, dovendo impiegare la loro

attenzione alle note, e badar alle regole per ben cantare, non poſſono

tener la mente elevata in Dio nella conſiderazione dei divini Mi.

ſteri, come negli Aſcoltanti, i quali, perdendoſi nel godimento

dell'armonia, traſcurano il raccoglimento del lor penſieri nell'orazione. - i -

Si riſponde, che, ſe ciò accadeſſe alle volte, non proviene però un

tal diſordine dalla natura del Canto, ma dalla negligenza, e tie

pidezza degli uni, e degli altri, i quali non corriſpondono al fine,

per cui il Canto è ſtato inſtituito. E però due avvertimenti ſi anno

da ricavare.

Il primo, che il Cantore tenga unita la mente, ed il cuore

in Dio, procurando di accompagnare co' gli affetti dell'ani

mo i ſentimenti eſpreſſi dalle parole cantate. Queſto è ciò , che

inſegna l'Appoſtolo S. Paolo, (Epheſ 5.) Cantantes, di pſallentes
gº
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in cordibus veſtris. Si canti bensì colla voce, ma più col cuore :
p - p - e

queſto è l'anima dell'orazione, ſe quella è il corpo. Se manca al

canto l'accompagnamento della retta intenzione, di ſol piacere a .

Dio, ſe degl'interni affetti dell'animo, ſe dei penſieri divoti della

mente, può egli chiamarſi col medeſimo Appoſtolo ( 1. Cor. 23.) AEs

ſonans, aut cymbalun tinniens, ſenza profitto, e ſenza merito. Perciò

ſul teſto citato di S. Paolo così avviſa S. Girolamo. (hab, in decr. diſtin.

92. c. cantantes. Audiant bac adoluſcentuli, audiant hi, quibus in Eccleſia eſt

pſallendi officium, Deo non voce, ſed corde cantandum. Perciò deeſi cantare

con oſatezza, e gravità, e non con trilli, e bizzarìe all'uſo del tea

tri. Nec in tragediarum modum guttur, & fauces linienda ſunt, ut in Eccle

ſia theatrales moduli audiantur. Coſa diſapprovata ancora da S. Ago

ſtino, ove dice. (loc. c. cit.) Cum mihi accidit, ut me amplius cantus,

quam res, qua canitur, moveat , paenaliter me peccare confiteor, é tum mal.

lem non audire cantantem. Queſto Avviſo vaglia per quelli ancora, che -

aſcoltano il Canto. - - -

Il ſecondo avvertimento egli è di guardarſi dal commettere quel

peccati, in cui sì può agevolmente cadere cantando, i quali ſono mar

cati dal Dott. Navarro.(comm. de orat & hor. can. c. 16. a n. 3o. ad

4o. Peccano, (dice egli) i Cantori, ſe fanno pompa della lor voce, e

perizia, deſiderando lode, ed applauſo; ſe cantano, per dilettare gli

orecchi di coloro, che gli aſcoltano, e non principalmente, per lodar

Dio; ſe, eſſendo poco periti nell'arte, nondimeno s'immiſchiano

nel cantare, e cagionano diſſonanze; ſe fanno gorghe, e trilli, di

modo che non concordino co' gli altri Cantanti ; ſe ſi fermano

troppo ſu l'ultima ſillaba con lunga cadenza, ed interrompono il

principio del verſo ſeguente; ſe più ſi applicano nel cantar bene,

che nell'intendere, e accompagnare col cuore ciò, che ſi canta; ſe

procurano, che ſia più breve la Predica, affinchè poſſano eſſere più

lunghe le lor cantilene; ſe frattanto che canta l'altra parte delCoro,

eſſi cicalano col vicino; ſe nel cantare fanno geſti indecenti, e moti

mal compoſti di corpo, e peggio, ſe ridono, e interrompono il Canto,

per confabulare; ſe cantano frettoloſamente con troppa celerità, di:

manieracchè formino piuttoſto una confuſione, che un'armonìa-.

Peccano finalmente, ogni volta che danno occaſione di ridere, d'in

faſtidirſi, e di mormorare agli Aſcoltanti, diſtraendoli dall'attenzio,

ne, e diſturbandoli dalla debita divozione. -

Conchiude il Savio Dott. con queſto bell' epifonema. Quocircà

- CO72
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sonvenientiſſimum foret cultui divino, é honori S. Matris Eccleſiae, Cantores

eſſe modeſtos, devotos, & benè compoſitos , & timentes offendere Deum, cu

gus Majeſtati, é obſequio cantum ſuum potiſſimum devoverunt, non autem ,

guſtui, obiettationi, é auditui populi.

C A P. V I I.

Dell'obbligo, che anno i Cherici d'imparare il Canto

Gregoriano, o Eccleſiaſtico.

Canti, ed Inni compoſti, e cantati in lode di Dio dal Legislatore

Il Mosè, dal S. Rè Davidde, dai Sacerdoti, e Leviti, e da altri non

pochi memorati nelle Sagre Carte; I Canti compilati dall'Arciveſ

covo S. Ambroggio, dal Pontefice S. Leone, e ſingolarmente dal

Magno San Gregorio ; Le Scuole di queſto Canto, da eſſo in .

Roma inſtituite, e con ſomma ſollecitudine eſercitate ; Le rendi

te, ed abitazioni per tal fine laſciate , ſono per lo meno eſempi

efficaci d'imitazione, affinchè noi pure imparaſſimo a lodare il

Divino Facitore con queſto Canto Divino, così appellato dallo

ſteſſo Guido Aretino, con queſte medeſime parole: Ille maximè au

thoritati Eccleſiae contradicit, qui propter alios Cantus Divinum Beati Gregorii

penitus pratermittit: Divino è adunque queſto Canto: sì perchè ſerve

unicamente a Dio, ed al ſuo culto: sì perchè egli è miſterioſo, e

ſignificativo di coſe divine, e celeſti. Da queſti medeſimi eſempi

appreſero di glorificare Iddio col Canto le Cattedrali tutte, e le Col.

legiate, e quaſi tutte le Religioni dell'uno, e dell'altro ſeſſo. Le e

quali Chieſe riſuonanti di queſto Divin Canto, ci fanno guſtare un

ſaggio di quella eterna gloria, alla quale anſioſamente noi tutti aſpi,

riamo. Ed affinchè queſto ſanto coſtume mai ſi tralaſciaſſe nella

Cattolica Chieſa, ma anzi piuttoſto continuaſſe in eſſa. I Padri del fa.

cro Concilio Tridentino (ſeſſ 23. c. 18.) anno deliberato, e decre

tato, che i Cherici ſiano ammaeſtrati in queſta virtù del Canto Ec

cleſiaſtico. Lo ſteſſo ſi conferma anche dalla fel. mem. dell'Illuſtriſs,

e Reverendiſs. Monſig, Veſcovo di Cremona Aleſſandro Litta nel ſuo

Sinodo c. De promovendis ad Ordines fol. 39. con queſto Decreto. Qui

cantus Eccleſiaſtici Scholam in AEdibus noſtris Epiſcopalibus inſtitutam frequen

tantes non adiverint, aut aliter inſtrui non ſtuduerint, ad Ordines Minores

promoveri minime ſperent. A Majoribus vero excludentur qui, Cantu teodem ſe

ſuffi
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ſufficienter etiam inſtructos non probaverint, ſaltem ad illum Ordinem exer.

cendum, quo petierint inſigniri. Queſta in vero fu quella Scuola (da me

ſoſtenuta nel Palazzo Veſcovile per lo ſpazio di venti, e più anni)

la quale diede a tutta la noſtra Dioceſi, Parrochi, ed alla Cattedra

le, e Collegiate Manſionari ben inſtrutti in queſto Canto. Non diſſi

mile fù la premura del Ven. Collegio delli M. RR. Parrochi, i quali

moſſi ancor eſſi da S. Zelo, della gloria, ed onor divino nel culto

delle Chieſe, fra gli altri loro Statuti, confermati dall'Illuſtriſs, e -

Reverendiſs Monſig, Veſcovo Ceſare Speziano nell'anno 159 1. Id.

Oét v'inſerirono ancora queſto. Negue tamen continuò, ac receptus fuerit

in extraordinariis Societatis emolumentis jus aliquod, partemue habebit, ſed tune

demum, cum experimento de eo facto in peritia Cantus Choralis, Societas, aut

Major illus pars idoneum judicaverit. Queſta medeſima obbligazione di

glorificare Iddio col Canto viene inſinuata anco da Iſaia, e dal Sal

miſta con queſte voci (Iſ 12.) Cantate Domino canticum novum, laus ejus

ab extremis terrae. (Pſal. 95. Cantate Domino canticum novum: cantate Do

mino omnis terra. (Et Pſal. 149.) Cantate Domino canticum novum : laus

ejus in Eccleſia Sanctorum. E quindi da tutto ciò apprendono i Cherici,

e gli Eccleſiaſtici tutti a quali ſingolarmente appartiene lodare ne .

Cori il Signore a ben inſtruirſi nel Canto per compiere a lor doveri

nelle tante Sagre Funzioni da S. Chieſa ordinate, e tutte diſtinte con

divota varietà de Cantici a gloria del ſommo Dio, a cui tutto è rivoli

to con maeſtoſo ſoave culto il Gregoriano Canto. -

In qual maniera i coſtumi de Cherici debbano eonformarſi

alle leggi del Canto.

L Pontefice S. Gregorio nel ſuo Decreto, citato nel c. VI., in

ſeriſce queſte parole. Fit plerumque, ut ad ſacrum miniſterium dum

blanda voi queritur, queri congrua vita negligatur; & Cantor miniſter

Deum moribus ſimulet, cum populum delediat: E ſembra, che con quel

la parola congrua Ei voglia dire, che la vita del Cantore dee con

formarſi colla ſua voce, che alla Muſica reale dee corriſpondere

la Morale, e che colle leggi del Canto debbono concordare le a

regole del buon coſtume. Con queſta allegoria, e analogia dovran
- - - IRO
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no imparare i Cherici un Canto più ſublime, e più perfetto, e ,

più conveniente al loro ſtato. . - -

Affinchè però i Critici non ardiſcano beffeggiare le preſenti

allegorie, metafore, e analogie, ſappiano ch'elle ſono del gran .

Dottore S. Ambroggio, il quale, citato da Guidone Carmelitano

(in c. 7. Luc.) ſcrive così . Deus eſt morun cantor. Cantavit Chriſtus

nobis canticum leciti e in cythara, 3 tibiis Evangelica dottrine. Iddio,

vuol'egli dire, è il noſtro Maeſtro, che c'inſegna il Canto del

buon coſtume: E ce ne ha moſtrate le regole coll'eſempio della

vita del ſuo Figliuol Gesù Criſto, e colla dottrina del ſuo Vangelo.

E per eccitarci a ben imparare queſta muſica morale, ha interpoſta

la voce del ſuo Profeta Davidde, facendoci dire da lui: (Pſal 8o.)

Sumite pſalterium , é date tympanum , pſalterium jucundum cum cithara ,

Le quali parole così commenta il S. Dottore, Sume, & tu citharam,

ut pulſata ſpiritus pleiro, interiorum venarum chorda ſonam boni operis reddat.

Sume, é pſalterium , ut armonia dictorum , factorumque tuorum concinat .

Sume, é tympanum, ut in organo tui corporis ſpiritus moduletur interior ,

fattiſgue operantibus dulcis morum tuorum ſuavitas exprimatur. Ecco dun

que la Muſica morale eccellentemente dal S. Padre ſpiegata, ſi

onora Dio col canto della voce, ma ſi onora aſſai meglio con .

quello del buon coſtume. Se ſi provocano gli Uomini alla divo.

zione coll'armonìa del Canto, molto più ſi provocano con quello

di una vita divota. -

Premeſſo queſto Proemio in generale, ora veniamo alle regole

particolari o

T A prima regola principale del Canto ella è il Monocordo di

- Guido, ſenza del quale non è poſſibile o impararlo, o eſer,

citarlo . Colla guida di eſſo ſi conduce la voce per tutt'i paſſi

di una buona armonìa, e ſi compone il ben' ordinato concerto

d'ogni dilettevole cantilena. Al Monocordo di Guido corriſponde

nella Muſica morale il Decacordo di David, il quale nel Salmo

143. così parla con Dio: In pſalterio decacordo pſallam tibi. E nel 32.

con noi: In pſalterio decem chordarum pſallite illi. E nel 9 1. con amen

due: In decacordo pſalterio cum cantico, di cithara. Ma che ſi deve inten

dere per Decacordo? Riſponde quel famoſo Eſpoſitore del Salmi,

cognominato l'Incognito, nella eſpoſizione del Salmo 46, al nu,

771.
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71. Il Salterio è un'inſtromento muſicale di dieci corde, (detto

erciò Decacordo dalla voce greca decas, che ſignifica dieci ) il

quale ſi dee battere colla mano, affinchè ſuoni. E queſto ſignifica

il Decalogo, val a dire, la divina Legge, eſpreſſa in dieci comman

damenti E il batterlo colla mano ſignifica, che i commandamenti

ſi debbono addempire coll' opere . Quid autem per Pſalterium decem ,

chordarum intelligitur , niſi Decalogus decem Praeceptorum. Tune ergo pſalli.

mus Domino, cum decem Domini pracepta, manu tangenter, adimplemus opere.

ueſta è la Muſica morale, con cui cantava il Rè Eavidde, queſta,

con eui debbono cantare tutt'i Criſtiani, ma ſpecialmente i Che

rici, ſoggiunge il medeſimo Eſpoſitore. (in Pſal. 32, n. 482.) Ft

iſte cantus maximè competit Clericis, dove cita la bella eſortazione alli

Cherici profeſſori del canto di Ugone di S. Vittore (lib de abuſi

Clauſtr.) Habes in cantando in poteſtate vocem tuam ? Habeto etiam ani:

mum tuum. Frangis vocem tuan? Frange, é voluntatem. Servas conſonan

tiam vocum ? Serva, di concordiam morum. Ancora la Moralità è un'

armonìa, che naſce dalla conformità dei coſtumi coi precetti del

Decalogo, ſiccome l'armonìa ſuol naſcere dalla conformità della

voce colle corde del Monocordo. Iddio intuona il ſuo canto, pronun

ziando le ſue Leggi : Noi accompagniamo il ſuo canto col noſtro,

oſſervandole; Chi le oſſerva, conſona con Dio: chi non le oſſerva, è

diſſonante da Dio. Gli oſſervatori inducono ancora gli altri, a forma

re queſto concento; i traſgreſſori gl'inducono allo ſconcerto; Il pec

cato è una diſſonanza, perchè chi pecca, diſcorda col male operare

dalla legge. La Virtu è la conſonanza, perchè chi la pratica, concor.

da col ben operare alla legge. Alla voce dunque del canto, conforme

alle regole del Monocordo, dee aſſomigliarſi la vita, conforme ai det.

tami del Decalogo. Sitgue etiam, avverte ancor Titelmanno (in Pſal.

46. al v. 7) Sit etiam operatio, di vita conſona voci.

Diſtribuì il P. Guido le ſillabe, o note ſu le giunture delle dita,

e rappreſentò il ſuo Monocordo in una Mano, detta perciò la Mano

di Guido, per farci intendere, che dobbiamo ſempre avere pronte .

alla mano le ſue regole, e averle ſempre ſotto degli occhi, ſe noi vo:

gliam cantar bene, e ſciogliere tutte le difficoltà, che s'incontrano nel

canto. Nel medeſimo modo gli Eccleſiaſtici, dedicati alla ſervitù dell'

Altitiimo con un vincolo ſingolare, debbono portar nelle mani, ed

aver ſu le dita il Decalogo, in quella guiſa, che il Rè Davidde vi por,

tava ſempre l'anima ſua. (Pſal. I 18, v. 1 o 9.) Anima mea in mani,

bus
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bus meis ſemper, e tenerlo ſempre ſott'occhio, per non diſordinare ,

mai il concento della vita religioſa con operazioni indegne del lor

carattere, e per ſuperare i contraſti delle paſſioni, e del demonio, che

vorrebbono ſconcertare l'armonia della criſtiana oſſervanza. - -

Non baſta però agli Eccleſiaſtici un'oſſervanza, ed una vita cri

ſtiana, che baſta ai Secolari, ma debbon e ſi inoltrarſi nella perfe

zione evangelica coll'eſercizio delle più ſublimi virtù, e debbono im

pararlo dall'aſcendere del Monocordo.

Sette voci armoniche, e ordinate, gradatamente aſcendenti dalla .

più baſſa alla più alta, furono ritrovate dai primi Inventori del Canto.

Queſte ſono indicate nel Monocordo da ſette lettere dell'Alfabeto, e

da ſette ſillabe di Guido Aretino, colle quali ſi aſcende, come per ſette

gradini d'una Scala, finchè sarrivi all'ottava voce, uniſona colla prima.

In queſte ſette voci, o ſette gradi, ſi riconoſcono allegoricamente,

e in primo luogo, le trè Virtù Teologali, colle quattro Cardinali,

ſenza le quali è impoſſibile il buon canto dell'oſſervanza dei divini

Precetti: In ſecondo luogo, altre ſette Virtù, anneſſe alle ſuddette, e

neceſſarie ai Miniſtri conſecrati a Dio, per eſeguire le obbligazioni

del loro ſtato, il quale eſigge in eſſo loro una maggior perfezione; e

ſiccome colla ſola diverſa combinazione di tali ſette voci ſi compone -

ogni Canto, e ſi forma ogni melodia, così col vario eſercizio di tai ſette

Virtù ſi perfeziona la Muſica morale, agli orecchi di Dio più di tutte

ſoaviſſima. - -

Il primo grado della Scala muſicale, che è la voce più baſſa, egli

è il G ut, o Gammaut. A queſto corriſponde il primo grado della .

miſtica Scala delle Virtù, che è la più profonda della Muſica morale,

ed è l'Umiltà. Queſta è il fondamento di tutte l'altre Virtù. Sù

d'eſſa ſi appoggia tutto l'edifizio dell'oſſervanza Eccleſiaſtica. Se

l'Eccleſiaſtico non ſi abbaſſa in primo luogo nel profondo del ſuo ni:

ente, e non iſcava dal ſuo cuore tutto il terreno della ſuperbia, della

propria ſtima, dell'appetito di lode, dell'ambizione d'onori, non potrà

mai piantare il fondamento di una ſoda virtù, ne aſcendere all'altez.

za di una vera perfezione. Per queſto il Reale Profeta ci eſorta, a :

lodar Dio coll'organo. (Pſal 15o.) Laudate Deum in organo. E vuol

dire, che i membri di S. Chieſa debbonº eſſere umili, onde mandino

agli orecchi di Dio un ſuono acutiſſimo di Virtù. La ſpiegazione è

dell'Incognito. (in h. loc.) In organo quantò parvior eſt fiſtula, tantº acuº

tiorem ſonum reddit. Sic quodlibet Eccleſia membrum, quantò parvius, & humi,

- -
- - lius



I 9

lius eſt , tantò acutiorem ſonum in Dei aures immittit. º

Il ſecondo grado è la Pazienza. Con queſta vuol che ſi canti il

ſuddetto Profeta, ove dice: (Pſal. 8o.) Sumite pſalmum, & date tympa

num. Poichè ſpiega il medeſimo Eſpoſitore; Per tympanum, ad cujus ſoni.

tum percutiturpellis mortua, accipe patientiam in adverſis;Ut, ſicut illa pellis percuſſa

ſonum latum redditita pellis tua,adverſitatibus percuſa, Deogratias reddat. E'obbli

go d'ogni Criſtiano il ſofferire pazientemente qualunque travaglio. Ma

l'Uom religioſo dee di più pregar'Iddio, che gli mandi tribolazioni, e

ricevendone, dee godere di loro, e ringraziarne il Signore, e den

tro di eſſe giubbilare. -

Il terzo è la Penitenza. (Pſal. 32.) Confitemini Domino in cythara, di.

ce David. Ideſt in carnis mortificatione, é aſperitate panitentia, commenta

Ugon Card, appreſſo di cui ſi poſſono veder le ragioni del ſuo com

mento. Se il Sacerdote non mortificherà i ſuoi ſenſi, ne affliggerà

la ſua carne coll'aſtinenza, coi cilizi, colle diſcipline, e con altri arti

fizi afflittivi, il canto del ſuo ſpirito ſarà imperfetto, e non mai ben'

ordinato al ſuo fine. - - -

Il quarto grado è la Lode di Dio, della quale parla il Salmiſta ..

(Pſal 15o.) Laudate eum in cymbalis bene ſonantibus. In cymbalis. (Incognit.

h. l. ) ſignificantur labia noſtra, que in laudibus Dei bene ſonant. S'intima ,

con ciò agli Eccleſiaſtici il loro proprio eſercizio, di ſtare continua

mente impiegati nel cantare, o recitare divote lodi a Dio, sì di gior

no, come di notte, sì colla lingua, come col cuore, o nelle proprie ,

Caſe, o nelle Chieſe, abbandonati affatto i circoli delle piazze, le con

fabulazioni nelle botteghe, con racconti di vane novelle.

Il quinto grado è lo Zelo delle anime, ſimboleggiato dal Coronato

di Paleſtina nel ſuono della tromba. (Pſal. 15o.) Laudate eum in ſono

tuba. Poichè, per tubam praedicatio ſignari poteſt. Queſto Zelo deve accen.

derſi negli Eccleſiaſtici, e pratticarſi colla predicazione dell'Evangelio,

colle iſtruzioni della Dottrina Criſtiana, co l'eſortazioni ſpirituali, e

correzioni fraterne. Ma molto più ancora, ſoggiunge il Porporato

Dottore, coll'efficaciſſimo eſempio buono. (in Pſal. 32.) Non ſolum
lingua pradicando, ſed & vita oſtendendo. - - a

Il ſeſto grado è il Diſprezzo delle coſe temporali. Ritorna il S. Rè.

Laudate eum in tympano. Ritorni la poſtilla del divoto Incognito. Per

tympanum intelliguntur bona temporalia. Cantano a ſuon di timpano

gli Unti del Signore le di lui lodi, quando diſtaccato il loro cuo,

re dall'amore del beni del mondo, diſprezzano le ricchezze, non ſi

B 2 CLIIallO
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curano di arredi prezioſi, di ſontuoſa abitazione, di ſuperflue como

dità, di ſervitù numeroſa. Ma diſpenſano ai poveri, e alle Chieſe ,

una porzione delle rendite de Benefici, e il ſopravanzo de' Patrimoni,

affinchè abbiano queſti di che vivere. Ipſum laudat in tympano qui tempo

ralia bona indigentibus amore Dei diſtribuat.

Il ſettimo grado è la Contemplazione, tanto raccomandata dal Ci

tariſta Reale colla repetizione per ben quattro volte di quel ſuo Pſallite

nel Salmo 46. per imprimerla bene nel noſtro cuore, come l'intende

Ugone. Et repetit Pſallite, ut bene imprimat cordi noſtro. L'Orazione; e

s'intende della mentale, o ſia la Contemplazione dei divini Miſteri, quel

la è, che avvicina l'anima a Dio, che la porta in Dio, che la uniſce

con Dio. E chi più mai deve aver ſempre la mente, e il cuore con

giunti con Dio dell'Uomo Eccleſiaſtico, che ſi è conſacrato, e co voti,

e col carattere totalmente a Dio ?Accolga dunque la raccomandazione

di David, e la eſerciti ſecondo la ſpiegazione dell'Incognito. Pſallite

poſtulando. Pſallite obſecrando: Pſallite orando: Pſallite gratias agendo. Ma -

ſopra tutto, Pſallite ſapienter. Ille Pſallit ſapienter, qui ſapienter orat, ideſt

attente, devote, ferventer, di perſeveranter.

Diſponga dunque ogni Eccleſiaſtico queſta aſcenſione nel ſuo cuore,

per eſſere quell'Uom beato, del quale ſi dice: (Pſal 83 ) Aſcenſiones

in corde ſuo diſpoſuit. Imperciocchè, ſiccome aſcendendo colle ſette note

muſicali per la Scala del Monocordo ſi arriva all'ottava; Così Egli,

ſalendo i ſette gradi di queſta Scala delle morali virtù, arriverà a quella

ottava, per la quale (S Amb. l. 5. in Luc c. 16.) Multi inſeribuntur

pſalmi. Ma che ottava è mai queſta? Ella è la Vita eterna. S. Greg.

baſti per tutti. (Prolog in Sept. Pſal Poenit.) Omne preſentis vita ten.

pus ſeptem diebus evolvitur, d ideo aterna dies, qua, expleta horum dierum vici

ſitudine, futura eſt, Ottava vocatur. Spiega tutto il ſopraddetto il Ven.

Veſ Giacomo di Valenza nella eſpoſizione dell'addotto verſetto del

Sal. 83. Beatus eſt alle bomo, qui ponit in corde ſuo aſcenſiones, ideſt aſcendit de

virtute in virtutem uſque ad ſtatum perfeitum, uſquequo perveniat ad patriam.

Così coll'eſercizio delle virtù nella vita preſente, e col poſſeſſo

della gloria nella futura, ſarà perfezionata tutta la Muſica. In iis ergo

totius Muſica perfettio eſt, comeconchiude il Card. ſopracitato in Pſal. I 5o.

Piaccia al Signore ch'io non ſia tacciato dell'imperizia di queſta

Muſica morale, per non rimanere eſcluſo dal cantare i Canti Ange

lici in Paradiſo.

PARTE
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P A R T.E S E C O N D A ,

C A P. I,

Delle Regole Fondamentali per imparare ,

il Canto Gregoriano.

A prima Regola Fondamentale, per imparare perfettamente,

e ſcientificamente il Canto, è la Mano di Guido, compoſta di

venti lettere, che ſon diviſe in trè Ordini. L'Ordine primo di

queſte lettere, che ſon ſette, ſcritte con carattere maiuſ

colo, ſi dimanda Grave, ed ha il ſuo principio in Gammaut, e ſuo fine

Efaut primo. L'Ordine ſecondo di altre ſette lettere, ſcritte con carat

tere minuſcolo, ſi chiama Acuto, il quale ha poſto il ſuo principio

ingſolreut, e ſuo termine in ffaut ſecondo. Il terzo Ordine, il quale -

contiene ſei ſole lettere, ſcritte con carattere dupplicato, ſi appella

Sopraccuto, ed ha il ſuo principio in gg ſol re ut ſecondo, e ſuo fine in

ee la , ultima poſizione della Mano. Queſte medeſime venti lettere

anno anco anneſſe, e congiunte or'una, or due, ed ora trè ſillabe, per

dimoſtrare le trè Proprietà, ſecondo le quali ſi deve cantare ciaſchedu

na ſillaba, ſoggetta ad una delle trè Proprietà del Canto. Per Pro

prietà del Canto altro non ſi deve intendere, che una derivazione, o

deduzione di più voci da un medeſimo principio Ut. Trè ſpecie ri

trovanſi di queſta Proprietà, cioè di H quadro, di natura, e di b molle.

Quella diceſi Proprietà di b quadro, la quale ha il ſuo Ur congiunto

alla lettera G. g. gg. Così quella ſi appella Proprietà di natura, la quale

ha il ſuo Ut unito alla lettera C c. cc. Ed in fine quella chiamaſi

Proprietà di b molle, la quale ha il ſuo Ut anneſſo alla lettera F. f. ff. Se

dunque queſte ſillabe, o voci Re, Mi, Fa, Sol, La, derivano da Ut in .

G. g. gg. ſono della Proprietà di b quadro; Se da Ut in C. c. cc.

ſono della Proprietà di natura; e ſe da Ut in F. f ff ſono della Pro

prietà di b molle. --

E' vero, che la Mano di Guido ſi forma di ſette deduzioni, o ſca

lette, le quali anno tutte il ſuo principio Ut. Ma daqueſto non ſi dee

inferire, che ſette ſiano le Proprietà. Imperocchè ciò, che ſpecifica,

e dà il proprio nome a queſte trè accennate Proprietà, non è la ſilla.

ba Ut; ma bensì le lettere G. g gg.: C. c. cc.: F. f ff. E ancorchè

B 3 - queſte
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-

queſte lettere ſiano varie negli accidenti della grandezza, picciolezza,

e dupplicità, per diſtinzione delli trè Ordini Grave, Acuto, e Sopr.

accuto; ſono però le medeſime nella ſoſtanza, come agevolmente ſi

ſcorge nella ſeguente ſpiegazione della Mano.

La prima lettera della Mano, o dell'Alfabeto della Mano di Guido

è Gamma, ovvero G, ed ha queſta ſola ſillaba Ut, la quale, eſſendo con

giunta colla lettera G, ſi canta, come primo principio della Proprietà

di b quadro grave, o dell'Ordine Grave. Già del ſignificato di queſta

lettera Greca Gamma, come anche delle lettere, che formano li trè

accennati Ordini del Canto, e della Mano, diffuſamente ſi è trattato

nel c. 3. e 4 della prima Parte. - -

La ſeconda lettera A, ſimilmente ha una ſola ſillaba Re, la quale ſi

canta per b quadro grave.

La terza lettera B, ha una ſola ſillaba Mi, quale ſi canta per b qua

dro grave, -

La quarta lettera C, ha due ſillabe Fa, e Ui: Fa ſi canta per b qua

dro grave: Ut ſi canta come principio della Proprietà di natura gra

ve, o dell'ordine grave, eſſendo queſta ſillaba congiunta colla lette

ra C. - - -

La quinta lettera D, ha due ſillabe Sol, e Re: Sol ſi canta per b qua

dro grave: Re per natura grave, avendo l'Ut, in C. -

La ſeſta lettera E, ha due ſillabe La, e Mi: La ſi canta per ultima

ſillaba, o voce della Proprietà di b quadro dell'Ordine Grave: Mi ſi

canta per natura dell'Ordine grave,

La ſettima lettera F, ha due ſillabe Fa, e Ut: Fa ſi canta per natura

grave: Ut ſi canta, come principio della Proprietà di b molle dell'Or.

dine grave, c -

L'ottava lettera g, contiene trè ſillabe, Sol, Re, Ut: Sol ſi canta per

natura grave; Re, per b molle grave: Ut, come principio della Propri,

età di b quadro dell'Ordine Acuto. - -- -

La nona lettera a, contiene trè ſillabe, La, Mi, Re: La ſi canta per

ultima ſillaba della Proprietà di natura dell'Ordine Grave: Mi per la

Proprietà di b molle dell'Ordine Grave: Re ſi canta per la Proprietà

di b. quadro dell'Ordine Acuto. -

La decima lettera b, contiene due ſillabe Fa, e Mi: Fa ſi canta per

b molle, grave, o ſia dell'Ordine Grave: Mi per b quadro Acuto, o

ſia dell'Ordine Acuto.

L'undecima lettera c, contiene trè ſillabe, Sol, Fa, Ut: Sol ſi canta

per
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per b molle grave: Fa per b quadro acuto: Ut ſi canta come princi

pio della Proprietà di natura acuta, o dell'Ordine Acuto. -

La duodecima lettera d, contiene trè ſillabe La, Sol, Re: La ſi canta

per ultima ſillaba, o nota della Proprietà di b molle: Sol per b qua

dro acuto: Re per natura acuta. - -

La decima rerza lettera e, contiene due ſillabe La, e Mi: La ſi canta

per ultima nota, o ſillaba della Proprietà di b quadro acuto, o dell'

Ordine Acuto: Mi per natura acuta.

La decima quarta lettera f, contiene due ſillabe Fa, e Ut: Fa per

natura acuta: Ut come principio della Proprietà di b molle dell'Or.

dine Acuto. - -

La decima quinta lettera gg, ha trè ſillabe Sol, Re, Ut: Sol ſi canta

per natura acuta: Re per b molle acuto: Ut come principio della Pro

prietà di b quadro dell'Ordine Sopraccuto.

La decima ſeſta lettera a a, contiene trè ſillabe La, Re, Mi: La ſi canta

come ultima ſillaba, o nota della Proprietà dell'Ordine Acuto: Mi per

b molle acuto: Re per b quadro Sopraccuto.

La decima ſettima lettera b b, contiene due ſillabe Fa, e Mi: Fa ſi

canta per b molle acuto, o dell'Ordine Acuto: M per b quadro dell'

Ordine Sopraccuto.

La decima ottava lettera cc, ha due ſillabe sol, e Fa:Sol ſi cantaper

b molle acuto: Fa per b quadro Sopraccuto. -.

La decima nona lettera dà, ha due ſillabe La, e Sol: La ſi canta .

come ultima ſillaba, o nota della Proprietà di b molle dell'Ordine -

Acuto: Sol ſi canta per b quadro Sopraccuto. -

La vigeſima lettera ee, contiene una ſola ſillaba La, la quale ſi canta,

come ultima ſillaba, o nota della Proprietà di b quadro dell'Ordine -

Sopraccuto, e fine della ſteſſa Mano.

ueſte venti lettere accompagnate colle ſillabe ſi dimandano Poſi.

zioni, Corde, Siti, e Luoghi. Talora però i Canti Eccleſiaſtici o di

ſcendono ſotto l'uno, o ſcendono ſopra l'altro eſtremo di queſte venti

poſizioni. E di queſti Canti ſi è data la regola nel Trattato della Mu

tazione fol. 7. nel Libro della Prattica di cantare le ſillabe, o

I]Ote.

La di ſopra ſcritta Mano fu compoſta da D. Guido Arettino nell'

anno di N. S. 1 o 22., dopo la morte di S. Gregorio anni 418 in lode

della quale fu fatto il ſeguente Diſtico.

l

B 4 Diſce
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4 Diſce Manum tantum; ſi vis bene diſcere Cantum,

Abſque Manu fruſtrà diſces per plurima luſtra.

E un'altro aggiunge, e dice che:

Chi canta ſenza la Mano, canta per pratica, e non per ragione,

C A P. I I.

Delle Congiunzioni del Canto.

“ F A ſeconda Regola Fondamentale, per cantare ſcientificamente, è

L la cognizione degl'Intervalli, e diſtanze delle voci, dimoſtrate ,

dalle Congiunzioni. Le Congiunzioni non ſono altro, che un'ordine,

o aggregazione di varie, e differenti voci, contenute nelle ſue ſeguenti

ſpecie, che ſono. Uniſono: Semituono: Tuono: Semidirono: Dito

no: Diateſſaron: Tritono: Diapente: Eſſacordo minore: Eſſacordo

maggiore: Eptacordo minore: Eptacordo maggiore; e Diapaſon.

L'Uniſono, detto ab uno vocis ſono, è una Congiunzione di più note,

o voci, ſituate nella medeſima riga, o nel medeſimo ſpazio, le quali

non fanno intervallo, o diſtanza alcuna. Onde due, trè, edanche più

note ſegnate in qualſiſia poſizione della Mano, formano l'Uniſono,

del quale noi parliamo. Per alcuni l'Uniſono non è Intervallo, ne .

Conſonanza, ma ſolo principio di quello, e di queſta, come vuole il

Zarlino con altri c. 1 1. part. 2. - -

Il Semituono, derivato dall'idioma Greco Semus, o Semum, che ſi

gnifica imperfetto, e dall'altra parola Tuono, che appreſſo di noi ha

il ſignificato d'imperfetto Tuono, è una Seconda, o un'Intervallo im

perfetto di due note, o voci, che aſcendono, o diſcendono gradata

mente, come mi, e fa; o fa, e mi, Egli ſi divide in minore, e mag:

giore. Il Semituono minore è quell'Intervallo, che naſce nel mezzo

d'ogni Eſſacordo, o Scaletta dal mi al fa, o dal fa al mi. Il Semituono

maggiore è quell'Intervallo, che naſce fra le due voci fa, e mi nella

medeſima poſizione di b fa b mi, la quale voce mi è più alta, e acuta

della voce fa d'un Semituono maggiore. Per poſcia intendere, d'onde

queſti due Semituoni traſſero la loro origine, ed il ſuo nome di miº

nore, e di maggiore, convien ſapere, che ogni Tuono graduale ſi

compone eſſenzialmente di nove Come, le quali furono diviſe in due

parti per la formazione di queſti due Semituoni. Ma, ſiccome ciaſ,

cheduna di queſte Come, che ſono particelle minutiſſime di" è

- -
1IlCll'

-
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indiviſibile; perciò l'una di queſte parti diviſe riſulta di cinque Come,

e di queſta parte ſi compone il Semituono, che naſce nella poſizione

di b fa b mi, dimandato maggiore dalla maggiore quantità delle Co

me; e l'altra parte riſulta di quattro ſoloCome, e di queſta parte vien

formato il Semituono, diſtribuito nel mezzo d'ogni Eſſacordo, diman

dato minore dalla minore quantità di Come, ch'in ſè racchiude.

Il Tuono, così detto a tonando, perchè dev'eſſer cantato con voce .

tonante, piena, e riſonante, è una Seconda, o Intervallo perfetto di

due voci, o note, che aſcendono, o diſcendono di grado in grado,

come ſono le ſeguenti. Ut, Re: Re, Mi: Fa, Sol: Sol, La; e in di.

ſcendere. La, Sol: Sol, Fa: Mi, Re: Re, Ut. Si dimanda queſto In

tervallo perfetto, perchè ſi compone di nove Come, ed eſclude il Se

mituono, compoſto di quattro ſolo Come. Si appella queſto Tuono

anco graduale, perchè aſcende, o diſcende di grado in grado, come

anche per diſtinguerlo dagli otto Tuoni detti Armoniali.

Il Semiditono derivato da Semus, o Semum voce Greca, ſignificante

imperfetto; e da Dia, che appreſſo di noi ſignifica Dualità, è una Con

giunzione, o diſtanza di trè voci, le quali comprendono un Tuono per

fetto, ed un Semiruono minore. Egli ha due ſpecie, a cagione del

Semituono, che varia l'Intervallo. La prima ſpecie dice re, mi, fa;

o re, fa. La ſeconda ſpecie mi, fa, ſol; o mi, ſol. Le medeſime ſpe

cie ſono nel diſcendere. Il Semidituono ſi appella anco terza minore,

erchè in ſe contiene il Semituono manchevole di cinque Come.

Il Ditono, il quale trae la ſua denominazione dalla voce Greca ,

Dia, ſignificante Due, o Dualità, e dall'altra latina Tonus, che volgar

mente vuol dire Tuono, è una congiunzione, o diſtanza di tre voci,

le quali contengono due Tuoni perfetti. Ei chiamaſi pure terza mag:

giore, per eſcludere il Semituono; ed ha una ſola ſpecie, contenuta .

in queſte trè ſillabe, ut, re, mi; o ut, mi; così anche in queſte altre,

tre fa, ſol, la; o fa, la: Le medeſime ſono nel diſcendere. E ancorchè

queſte ſillabe ſiano differenti di nome, e di poſizione, non ſono però

diſſimili nella formazione del Ditono. - - -

La Diateſſaron, così dimandata dalla voce Greca Dia, che vuol di

re Per, o De; e dall'altra Teſſaron, la quale ha il ſignificato di Quat:

tro, è una congiunzione, o diſtanza di quattro voci, le quali conten.

gono due Tuoni, ed un Semituono minore, per cui ſi chiama anche

Quarta minore, ed ha trè ſpecie. La prima ſpecie dice re, mi, fa, ſol;

ore, fol. La ſeconda dice mi, fa, fol, la; o mi, la. La terza dice

- - ut ,
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ut, re, mi, fa; o ut, fa. Le ſteſſe ſono all'oppoſto.

Il Tritono, così dimandato dalla dizione Greca Tris, ſignificante

Trè, e dall'altra Latina Tonus, che vuol dire Tuono, è una congiun

zione, o diſtanza di quattro voci, le quali formano trè Tuoni intieri,

e perfetti. Queſto ancora come il Ditono ha una ſola ſpecie, perchè

eſclude il Semituono, il quale ſolo ha queſta virtù, di variare le ſpecie

alle Congiunzioni. Queſta ſua ſola ſpecie naſce in tutti i luoghi della

Mano, ove ſi trovano queſte quattro ſillabe fa, ſol, re, mi, aſcendenti, o

diſcendenti, ovvero per ſalto fa, mi. Di ſua natura però, e più frequen

temente naſce queſto Tritono dalla poſizione di Fſaut a quella di b

fa b mi co le recitate ſillabe. Diſſi di ſua natura, perchè naſce acci

dentalmente anco dalla poſizione del detto b fa b mi acuto col b molle

a quella di elami acuto colle medeſime ſillabe, o voci recitate. Queſte

medeſime quattro ſillabe, o ſiano naturali, o ſiano accidentali, forma

no il Tritono, dimandato anco Quarta maggiore, perchè contiene ,

un Semituono di più della Quarta minore; perlocchè rieſce diſsonan

te, aſpro, e duro nella Cantilena. Quindi i Greci, per raddolcire i

Canti, compoſti di queſta ſpecie di Tritono , inventarono il b mol

le, ed il Dieſis: il b molle da collocarſi nella ſillaba Mi, alla quale -

leva un Semituono, e la converte in Fa; ed il Dieſis, da ſituarſi nella

ſillaba Fa, alla quale ancor toglie un Semituono, cambiando quella in

Mi. Di queſti accidenti però, come anche del loro effetti, e del b

quadro, ſi tratterà diffuſamente nel c. 3. 4 e 5. dell'ultima Parte di

queſto Libro, ove anche ſi dimoſtreranno altri due Ordini di b molle, e

di b quadro giacente, o naſcoſto, da Boezio ritrovati, i quali, a chi ben

gli prattica, ſervono per isfuggire la diſſonanza, ed aſprezza, dal Tri

tono cagionata. Per ora a ſcanſare , e raddolcire il duro Tritono,

ſia ſufficiente la preſente regola, la quale dice, che mai non ſi deve ,

cantare Fa contro Mi, ne Mi contro Fa.

La Diapente, la quale prende la ſua denominazione da queſte due

voci Greche Dia, che vuol dire Per, o De; e da Pente, che ſignifica

cinque, è una Congiunzione, o diſtanza di cinque voci, compoſta di

trè Tuoni, ed un Semituono minore, ed ha quattro ſpecie, perchè il

ſuo Semituono varia ſito in quattro poſizioni. -

La prima naſce da Dſolre all'Alamire con queſte ſillabe re, mi, fa,

ſol, la; ovvero la, per diſtanza. Locchè s'intende ſempre anche nel

diſcendere colle medeſime ſillabe.

La ſeconda naſce dalla poſizione Elami a quella di b fa b mi con i

- que

a
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queſte ſillabe mi, fa, ſol, re, mi; ovvero mi, mi, per intervallo, o ſia

incompoſtamente, o per ſalto anche all'oppoſto.

La terza ſpecie naſce dalla poſizione di Ffaut a quella di cſolfaut

con queſte ſillabe fa, ſol, re, mi, fa; ovvero fa, fa, incompoſtamente.

La quarta, ed ultima ſpecie naſce dalla poſizione di gſolreut a quel

la di dlaſolre, con queſte ſillabe ut, re, mi, fa ſol; ovvero ut, ſol in

compoſtamente, e così nel diſcendere. - -

Si ritrova un'altra ſpecie di Diapente imperfetta, la quale contiene

due Tuoni, e due Semituoni colle preſenti ſillabe in ogni luogo della

Manomi, fa, re, mi, fa; ovvero mi, fa, le medeſime ſono all'oppoſto,

L'Eſſacordo minore prende il ſuo nome da queſte due voci Greche

Exa, che ſignifica ſei, e da Cordun, o Cordi, che nel noſtro idioma è lo

ſteſſo che Corda,edé una Congiunzione, o diſtanza di ſei ſillabe, ovoci,

le quali contengono trè Tuoni, e due Semituoni minori; e diceſimi

nore a differenza dell'Eſſacordo maggiore, il quale contiene un ſolo

Semituono minore . Queſto Eſſacordo minore ha trè ſpecie diffe

renti di compoſizione, e ſono le ſeguenti.

La prima ſpecie naſce dalla poſizione Are a quella di Ffaut con que

ſte voci re, mi fa, re, mi, fa; ovvero re, fa incompoſtamente. Le

medeſime ſono all'oppoſto. - -

La ſeconda ſpecie naſce dalla poſizione Bmi a quella di gſolreut con

queſte voci re, mi, fa, re, mi, fa, ſol; ovvero mi, ſol incompoſtamen

te; così all'oppoſto. - -

La terza, ed ultima ſpecie naſce dalla poſizione Elami a quella di

cſolfaut con queſte voci mi, fa, ſol, re, mi, fa; ovvero mi, fa incom

poſtamente; così all'oppoſto. - -

L'Eſſacordo maggiore prende anch'eſſo il ſuo nome da Exa, e da .

Cordum, o Cordi, parole Greche di ſopra ſpiegate, ed è una Congiunzio

ne, o diſtanza di ſei ſillabe, le quali contengono quattro Tuoni,ed un

Semituono minore; e chiamaſi maggiore per differenziarlo dal mino

re Eſſacordo, il quale contiene trè ſoli Tuoni, e due Semituoni. An

cor queſto Eſſacordo maggiore, o Seſta maggiore ha trè ſpecie diffe

renti di compoſizione, di quelle della Seſta minore. -

La prima ſpecie naſce dalla poſizione di Gammaut,a quella di Elami

con queſte voci ut, re, mi, fa, ſol, la; ovvero" ut ,

la. Le medeſime ſono all'oppoſto. -

La ſeconda ſpecie naſce dalla poſizione Dſolre a quella di b fa b mi

con queſte voci re, mi, fa, ſol, re, mi; ovvero incompoſtamente re,

mi. Così all'oppoſto, - La
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La terza ſpecie naſce dalla poſizione di Ffaut a dlaſolre con queſte

voci fa, ſol, re, mi, fa, ſol; ovvero incompoſtamente fa, ſol. Le ſteſ

ſe ſono nel diſcendere per moti contrari.

L'Eptacordo minore, derivato dalle due voci Greche Epta, che vuol

dire Sette, e da Cordum, o Cordi, che ſignifica Corde, o Voci, è una

Congiunzione, o diſtanza di ſette voci, le quali contengono quattro

Tuoni, e due Semituoni minori, per li quali ſi dice Settima minore;

ed ha cinque ſpecie differenti a cauſa del Semituono, il quale varia

per cinque poſizioni. -

La prima ſpecie naſce dalla poſizione Are a quella di gſolreut con

queſte voci re, mi, fa, re, mi, fa ſol; ovvero incompoſtamente re, ſol.

Le ſteſſe ſono all'oppoſto.

La ſeconda ſpecie naſce da Bmi alla poſizione alamire con ſimili

voci mi, fa, re, mi, fa, ſol, la; ovvero per ſalto mi, la. Le ſteſſe ſono

per moti contrari. -

La terza ſpecie naſce dalla poſizione Dſolre a cſolfaut con queſte

voci re, mi, fa, ſol, re, mi, fa; ovvero incompoſtamente re, fa. Le

ſteſſe ſono per moti contrari.

La quarta ſpecie naſce dalla poſizione Elami a dlaſolre con queſte

voci mi, fa, ſol, re, mi, fa, ſol; ovvero per ſalto mi, ſol. Lo ſteſſo

intendaſi al contrario.

La quinta ſpecie naſce da gſolreut a ffaut ſecondo con queſte voci

ut, re, mi, fa, re, mi, fa; ovvero per ſalto ut, fa. Lo ſteſſo dicaſi

per contrari moti .

L'Eptacordo maggiore, derivato ancor'eſſo da Epta, e da Cordun,

o Cordi di ſopra ſpiegate, è una Congiunzione, o diſtanza di ſette vo:

ci, le quali contengono cinque Tuoni, ed un Semituono minore, per

cui ſi dice Settima maggiore, a differenza della Settima minore, la

quale contiene ſolamente quattro Tuoni, e due Semituoni minori ;

ed ha due ſpecie ſole, perchè il Semituono varia due ſoli intervalli.

La prima ſpecie naſce da Cfaut a b fa b mi con queſte voci ut, re,

mi, fa, ſol, re, mi; ovvero per ſalto ut, mi. Lo ſteſſo dicaſi all'op

poſto. -

La ſeconda ſpecie naſce da Ffaut ad elami ſecondo con queſte ſillabe

fa, ſol, re, mi, fa, ſol, la; ovvero per ſalto fa, la. Lo ſteſſo dicaſi

ordine inverſo.

La Diapaſon è una Congiunzione, o diſtanza d'otto voci, le quali

contengono, e formano cinque Tuoni, e due Semituoni minori. pi
Ce

5
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ceſi Diapaſon da Dia, che ſignifica Per, o De, come ſi è detto di ſo

pra, e da Paſon, che in noſtro linguaggio vuol dire Tutto, o Univer

ſità, eſſendo Mater, di ſinus omnium Conſonantiarum,6 Conjunctionum, delle

quali ſin'ora abbiamo favellato; ed ha ſette ſpecie per cagione del Se

mituono, il quale varia ſette volte le poſizioni, oi luoghi.

La prima ſpecie naſce da Are alla poſizione Alamire con queſte -

ſillabe re, mi, fa, re, mi, fa, ſol, la; ovvero per ſalto re, la. Lo ſteſſo

dicaſi ordine inverſo. -

La ſeconda ſpecie naſce da Bmi a b fa b mi con queſte ſillabe mi,

fa, re, mi, fa, ſol, re, mi; ovvero per ſalto mi, mi. Così diceſi ordi

ne inverſo.

La terza ſpecie naſce de Cfaut a cſolfaut con queſte ſillabe ut, re,

mi, fa, ſol, re, mi, fa; ovvero per ſalto ut, fa. Lo ſteſſo dicaſi ordi

ne inverſo.

La quarta ſpecie naſce da Dſolre a dlaſolre con ſimili ſillabe re,

mi, fa, ſol, re, mi, fa, ſol; ovvero per ſalto re, ſol. Lo ſteſſo dicaſi

ordine inverſo.

La quinta ſpecie naſce dall'Elami grave ad elami acuto con queſte

ſillabe mi, fa, ſol, re, mi, fa, ſol, la; ovvero per ſalto mi, la. Il me

deſimo dicaſi nel diſcendere.

La ſeſta ſpecie naſce da Ffaut grave a ffaut acuto con tali voci fa,

ſol, re,mi, fa, re, mi, fa; ovvero per ſalto fa, fa ottava. Lo ſteſſo di

caſi nel diſcendere.

La ſettima, ed ultima ſpecie naſce da gſolreutacuto aggſolreutſopr.

accuto con queſte ſillabe ut, re, mi, fa, re, mi, fa, ſol, ovvero per

ottava ut, ſol. Così all'oppoſto.

Il P. Vallara aggiunge un'altra ſpecie d'ottava, da Tolomeo inven

tata; non per accreſcere il numero delle mentovate ſpecie della Dia

paſon, ma ſolo per poter formare l'ottavo Tuono, il quale deve eſs

ſere formato (eſſendo Placale) della ſua Diateſſaron ſotto della ſua .

Diapente. La ſua Diareſſaron principia in Dſolre, e finiſce in gſol

reut con queſte quattro voci re, mi, fa, ſol; così la ſua Diapente in

comincia nello ſteſſo accennato gſolreut, e termina in dlaſolre con

queſte voci ut, re, mi, fa, ſol. -

Tutte queſte ſuccennate Congiunzioni ſono dimandate con altri

nomi Greci, i quali anch'eſſi, altro non ſignificano, che Aggregazio

ni, o Congiunzioni d'uniſono, di ſeconda, terza, quarta, quinta,

ſeſta, ſettima, ed ottava. - Al
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Aiare di queſte Congiunzioni fanno conſonanza, e alcune diſſo,

nanza Quelle fanno conſonanza, i di cui eſtremi ſi poſſono cantare

con ſonorità grata all'orecchio, e tali ſono l'Uniſuono, la Diateſſaron,

la Diapente, l'Eſſacordo maggiore, e minore, e la Diapaſon. Quelle

fanno diſſonanza, gli eſtremi delle quali, cioè la prima, e l'ultima vo:

ce, o nota non producono ſonorità coi loro eſtremi, e tali ſono il Tri

tono, l'Eptacordo maggiore, e minore. -

Tutte queſte Congiunzioni ſi contengono nelle ſette voci differenti

che ſi ponno formare dalle fauci umane; e diconſi differenti, perchè

l'una forma un ſuono diverſo dell'altra: e ſono ſette, poichè la vo:

ce ottava è unifona alla prima. Ora dunque, ſe queſte Congiunzioni

oltrepaſſaſſero la ſettima, e l'ottava voce, ſarebbono ſempre le mede

ſime mentovate di ſopra, ma un'ottava più acuta, e allora ſi chia:

meriano compoſte, e ricompoſte. Onde l'ottava voce ſarà la mede

ſima, che la prima; la nona corriſponderà alla ſeconda; la decima .

alla terza; e così dell'altre. E ſe le Congiunzioni ſorpaſſeranno ancor

ra a due, e più ottave, non muteranno ſpecie, ma ſaranno ſoltanto

traſportate al Sopraccuto, - -

C A P. I I I.

Delle Chiavi del Canto Fermo. -

A terza Regola Fondamentale, per bene apprendere il Canto, è

la cognizione delle Chiavi del Canto, colle quali noi diſcernia

mo non ſolo le diſtanze, e differenze delle voci tutte, ma ancora a .

quale delle trè Proprietà elle ſiano ſoggette. Per la qual coſa non im

propriamente le Chiavi del Canto ſono dimandate co lo ſteſſo nome

delle noſtre Chiavi uſuali. Imperciocchè ſiccome noi di queſte ſi ſer.

viamo,per entrare nelle proprie Caſe, e per paſſare dall'uno all'altro

luogo, e dall'una all'altra ſtanza, così i Muſici ſi ſervono di quelle del

Canto,per entrare nelle modulazioni, e per paſſare dall'una all'altra -

Congiunzione, e dall'una all'altra Proprietà. Donde avviene, che le

Chiavi del Canto, altro non ſiano, che dimoſtrazioni di tutte le let

tere, e ſillabe cantabili, contenute nella Mano: ovvero un ſegno, il

quale ci fa venire in cognizione del nome delle voci, e di quale Pro

prietà elle ſiano. Queſte Chiavi comunemente ſono due, l'una di Ffaut,

fi di trè note; l'altra di cſolfaut figurata di due ſole note, o corpi,

Chia
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Chiamaſi quella di Ffaut, perchè ſi pone nella quarta riga dellaMio
in vece della lettera F, ed è di Proprietà di natura, avendo la voce Fa,

derivata dall'Ut in C Diceſi l'altra di cſolfaut, perchè queſta ſi collo:

ca nella ſeſta riga della Mano in luogo della lettera c, ed è di Proprie

tà ora di b quadro, ed ora di b molle: E di Proprietà di b quadro,

quando nello ſpazio immediato ſotto di ſe non è ſegnato il b molle,

perchè ha la voce Fa proveniente dall'Uting. Allora poi è di Proprietà

di b molle, quando nello ſpazio immediato è ſegnato ilb molle, il quale

ha la ſua voce Fa, procedente da Utin F. Ho dettocomunemente, per di

moſtrare un'altra Chiave, da alcuni ammeſſa, e figurata con queſta let

tera G. La ragione di queſti è , perchè la Chiave di Ffaut, ſervendo

all'ordine Grave, quella di cſolfaut all'Acuto, quella di Gſolreut ſer

vir deve all'ordine Sopraccuto. Non mancano altri, i quali ſono d'o

pinione, che tutte le venti lettere della Mano ſiano Chiavi univerſali,

poichè elle ancor dimoſtrano tutte le corde, e voci contenute nella .

Mano. - -

Da altri ſi conclude queſto Capo con un'avvertimento non men'uti.

le, che neceſſario, ed è: Che queſte dine Chiavi ſono ſempre diſtanti

una quinta, o cinque voci l'una dall'altra. Con queſta differenza però,

che la Chiave di Ffaut è ſempre ſituata ſotto la Chiave di cſolfaut

cinque voci, o poſizioni. - -

C A P. I V.

Delle Righe del Canto Fermo.

L Canto Fermo ſono ſtate aſſegnate quattro righe con quattro

A M ſpazi, eſſendo queſte ſufficienti per formare ogni Tuono Armo

piale, e per contradiſtinguerlo dal Figurato, il quale ammette cin

que righe. Di preſente queſte righe ſono di color roſſo, eſſendo

più atto per fare riſultare agli occhi del Cantanti le note, che a

ſono di color nero. Dico di preſente, poichè ne tempi più anº

tichi la riga di Ffaut era di color 1oſſo, quella di cſolfaut era di

color giallo, e quella finalmente di b molle era di color azurro, e

le altre tré bianche, cangiate poi in roſse, come adeſſo. Ne tempi

ancora più antichi di queſti, ſi pratticavano non già le righe, ma le e

ſette lettere dell'Alfabeto, ſcritte con carattere or picciolo, ori"
dalle
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dalle quali comprendevano i Cantori non ſolamente l'ordine di can

tarle con voce più baſsa, o più alta, ma anco le diſtanze delle voci,

che paſsano dall'A al B, dall'A al C, e così dell'altre lettere, come or'

ora rappreſento.

D F DD CF g Fg a a. Queſto modo di cantare ſi può vedere

Sa cerdos in aeter num eſemplificato co le righe, e ſillabe al

c. 4. della 1. Parte,

C A P. V.

Delle Pauſe del Canto Fermo.

E Pauſe dette a pauſando, che ſignifica ripoſarſi, o ceſsare, non

L ſono altro che linee perpendicolari, le quali attraverſano le quat

tro righe del Canto Fermo, e ſono ſtate introdotte per indicare, che

ivi, dov'elle ſono, ſi dee reſpirare, e ripoſare alquanto, acciocchè dai

Cantori ſi ripigli fiato, e lena per proſeguire il Canto. Altre fono

Pauſe di reſpiro, le quali nel mezzo dei Canti ſono di una linea ſola,

Altre ſono Pauſe finali, le quali nel fine del Canti ſi ſegnano con due

linee, per ſignificare appunto il fine delle Cantilene,

-
- – –-

–-

–

Pauſa di reſpiro. Pauſa finale,

C A P. V I.

Delle Moſtre del Canto Fermo.

TT E Moſtre , dette a Monſtrando, perchè dimoſtrano , quale ,

a ſia la nota ſeguente, ſono una certa nota angolare con una

coda voltata in ſu in queſto modo e/, indicante la nota ſeguente,

che ſi dee cantare. Alcune di queſte Moſtre ſi pongono nel fine

di una linea delle quattro del canto, e ſi chiamano Moſtre finali,

affinchè ſi conoſca, quale debba eſsere la nota da cantarſi ſul prin

cipio d'un'altra linea delle quattro ſottopoſte. Alcune altre ſi ritro

vano interpoſte nel Canti, e ſi appellano Indiziali ab indicando,"
e IIC
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elle indizio di mutazione, o traſporto delle Chiavi da una linea all'

altra; Poichè, quando il Canto deve aſcendere, ſi traſporta la Chiave

nelle righe di ſotto, e quando dee diſcendere, ſi traſporta nelle righe
di ſopra. - - - 2 -

C PARTE



i - P A R I - E i E R Z A. i ... - 2

- -- -- - - T so - , - - - -- , , ,

s

-

i ,
- e .. :: : , - - - º –

De Tuoni, o Modi del Canto Fermo.

C A P. I.

Che coſa ſia Tuono.

UI' ſi parla,non già del Tuono vocale, conſiſtente in una ſem

plice formazione di voce, quale è l'Ut, Fa, ec. ſenz'alcuna

relazione ad altra voce; ne pure del Tuono graduale, che ſi

forma d'un'intervallo di due voci aſcendenti, o diſcen

denti per grado: ma unicamente del Tuono Armoniale,

il quale conſiſte in una compoſizione d'Ottava, formata d'una Dia

pente, ovvero Quinta, e d'una Diateſſaron, ovvero Quarta . Preſo

il Tuono in queſto ſenſo così da Guido ſi diffiniſce:Tropus eſt modus can

tionis, qui & modus dicius eſt. Si chiama Tropo, che ſecondo il Calepi

no vuol dire mutazione, o converſione, poichè la Diateſſaron di queſti

Tuoni muta, e varia il ſuo luogo, or di ſopra, ed or di ſotto della loro

Diapente: Si dimanda Modo del Canto, eſſendo egli una giuſta regola,

formola, o modo, di comporre ogni ſorta di Canto Eccleſiaſtico.

C A P. I I.

Quanti, e quali ſiano ſtati i Modi, o Tuoni ne tempi

paſſati, e quali, e quanti ſiano

di preſente.

Roſeguì S. Chieſa circa l'Anno 59o. a cantare i Divini Uffici

con quattro Tuoni, inventati dai Greci, e da loro nominati

Proto, Deutero, Trito, e Tetrardo, le quali voci, tradotte nella noſtra

lingua, altro non ſignificano, ſe non Primo, Secondo, Terzo, e Quarto.

Queſti quattro Tuoni furono compoſti dai medeſimi Greci di una .

Diapente, frappoſta fra due Diateſſaron; a cagione di queſte due parti,

o Diateſſaron, i medeſimi Tuoni erano faticoſi a chi gli cantava, e te

dioſi a chi gli aſcoltava. Nell'Anno ſuddetto aſceſe ſul Trono Pon

tificio



- - - - e 35

tificio S. Gregorio, il quale, per introdurre l'uniformità del Canto

nella Chieſa, compilò tutti i Canti Eccleſiaſtici in un ſol Canto Gre

goriano, e in eſſo per maggiore comodità de Cantori diviſe ciaſche

duno dei quattro Tuoni in due nel ſeguente modo. Preſe il Santo

Pontefice la Diapente co la Diateſſaron della parte ſuperiore d'ogni

unode quattro accennati Tuoni, e ne formò quattro Tuoni: Preſe pure

la medeſima Diapente degli ſteſſi quattro Tuoni co la Diateſſaron della

parte inferiore, o di ſotto, e formò altri quattro Tuoni diverſi di nome, e

di compoſizione. Imperciocchè, i primi formati della Diateſſaron della

parte ſuperiore, ſi chiamano Autentici, per avere autorità, d'aſcendere

otto voci ſopra la ſua nota finale: Principali, perchè da queſti primi

anno avuto il ſuo principio, ed origine i ſecondi: Signori, per eſſere

padroni della parte ſuperiore: e finalmente Diſpari, poichè accompa

gnati coi ſecondi, ſono diſpari di numero. Quelli di poi, compoſti

della Diateſſaron della parte inferiore, ſono di mandati Placali, o Pla.

gali, eſſendo compoſti della loro Diapente, e Diateſſaron, rivoltate,

ovvero ordinate all'oppoſto degli Autentici, mentre quelle ſono aſcen

denti, e queſte diſcendenti: Laterali, o Collaterali, perchè ſono compoſti

dei lati della Diapaſon, che ſono Diapente, e Diateſſaron: Pari, perchè

accompagnati" Autentici diventano pari, e per fine appellanſi

Tuoni, eſſendo eſſi compoſti di cinque Tuoni graduali perfetti, e di

due Semituoni minori. Sono poi anche queſti otto Tuoni diverſi di

compoſizione: imperciocchè tutti i Tuoni Autentici, quali ſono 1. 3.

5, e 7, anno la ſua Diateſſaron ſopra la loroDiapente: all'oppoſto li Pla

cali, quali ſono 2. 4. 6., e 8, anno la ſua Diateſſaron ſotto la ſua .

Diapente. Di più tutti i Tuoni Autentici anno la ſua corda finale

ſotto la ſua perfezione, ovvero ſotto la Diapente, e Diateſſaron: ed i

Placali anno queſta ſua corda finale poſta nel mezzo della ſua perfezione,

o compoſizione, cioè frappoſta tra la ſua Diapente, e Diareſſaron:

C A P. I I I,
-

Da chi abbiano avuta la ſua origine i primi quattro Tuoni,

pratticata dai Greci. . . -

- -

L primo ha tratta l'origine ſua da certi popoli della Grecia, diman

dati Dorj: Il ſecondo da alcuni altri chiamati Frigi: il terzo da

- - C 2 quelli
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quelli, nominati Lidi: Il quarto da altri, detti Miſtolidi. Onde da

tante diverſe Nazioni avendo ſortito il loro proprio nome, fu quindi

il primo chiamato Dorio, il ſecondo Frigio, il terzo Lidio, e Miſtolidio

il quarto. Anzi alcuni Autori in particolare credono, che il primo

ſia ſtato inventato da Terprando Lesbio: Il ſecondo da Jagne Frigio,

Padre di Marſia: Il terzo, da Olimpio di Marſia: Il quarto, da Leſ

bia Poeteſſa, eſſendo ſtati queſti i primi a cantarli, e a pratticare tal'

ſorta d'armonìe: Se poi de ſecondi Placali ſi ricerca l'Autore, egli fu

l Pontefice S Gregorio, come ſi è detto nel Cap.antecedente. Ed af,

inchè queſti foſſero riconoſciuti, derivanti da primi quattro, ſono

ſtati appellati coi medeſimi nomi ſpecificati ſolo con queſta parola

Greca Hipo, antepoſta a ciaſcheduno d'eſſi, la quale ſignifica Sotto, o ſub

ordinato, per cui chiamati ſono Hipodorio, Hipofrigio, Hipolidio, Hipomiſtolidio,

C A P. I V.

Delle formole, e compoſizioni , delle quali ſono formati,

- e compoſti i quattro Tuoni Autentici,

e Placali.

Lº formole, e compoſizioni di queſti Tuoni altro non ſono, che -

I ſpecie d'ottave, compoſte d'una Diapente, e d'una Diateſſaron,

come dice Boezio: Diapente, é Diateſſaron faciunt Diapſon. E, ancorchè

la Diapente ſia di cinque voci compoſta, e di quattro la Diateſſaron,

nondimeno in queſte formole non riſultano nove, ma ſolo otto voci:

poichè l'ultima voce dei due eſtremi della Diapente, ſerve anche di

prima voce, o notaincoativa della Diateſſaron, come ſi ſcorge nelle ſe

guenti otto formole, e compoſizioni di ciaſcheduno degli otto Tuoni.

Il primo Tuono adunque ſi forma della ſua Diapente, la quale ha

il ſuo principio in Dſolre grave, e ſuo fine in alamire acuto con que

ſte voci aſcendenti di grado re, mi, fa, ſol, la; e della ſua Diateſſa

ron, che principia in detto a lamire acuto, e termina in dlaſolre pure

acuto con queſte voci aſcendenti di grado re, mi, fa ſol: ovvero per

ſalto aſcendenti re, la quinta, e re, ſol quarta,

Il ſecondo ſi compone della ſuddetta Diapente, la quale pone il ſuo

principio in detto a lamire acuto, e ſuo fine in Dſolre grave con queſte

voci diſcendenti di grado la, ſol, fa, mi re; e della ſua Diateſſaron,
la



- 37

la quale principia in detto Dſolre grave, e termina in Are pure grave

con queſte voci diſcendenti di grado ſol, fa, mi, re: ovvero per ſalto

diſcendenti la, re quinta, e ſol, re quarta.

Il terzo ſi forma della ſua Diapenre, la quale principia in Elami

grave, e finiſce in bfabemi acuto" queſte voci aſcendenti di grado

mi, fa, ſol, re, mi; e della ſua Diateſſaron, la quale comincia in .

detto bfabini, e termina in" di

grado mi, fa, ſol, la: ovvero per ſalto aſcendenti mi, mi quinta, emi,

la quarta. - -

Il quarto ſi compone della ſuddetta Diapente che principia indettº
bfabmiacuto e termina in Elami grave con queſte voci diſcendenti di

grado mi, la, ſol, fa, mi; e della ſua Diateſſaron, che principia in.

detto Elami grave, e finiſce in Bnli pure grave con queſte voci diſceni

denti di grado la, ſol, fa, mi: ovvero per ſalto diſcendenti mi, mi
quinta, e la, mi quarta. e 1 iº i : i i i soli i i

" Il quinto ſi forma della ſua Diapente, che comincia in Pfaut gra

ve, e termina in cſolfaut acuto con queſte voci aſcendenti di grado

fa, ſol, re, mi, fa , e della ſua Diateſſaron, cominciante in detto

cſolfaut acuto, e finiente in ffaut pure acuto con queſte voci aſcene

denti di grado ut, o fa, re, mi, fa: ovvero per ſalto aſcendenti fa, fa
quinta, e ut, o fa, fa quarta. c il sor! li o,

Il ſeſto ſi compone della ſuddetta Diapente, la quale principia indetto

cſolfaut acuto, e termina in Ffaut grave con queſte voci diſcendenti

di grado fa, mi, la, ſol, fa; e della ſua Diateſſaron, che comincia in

detto Ffaut grave, e termina in Cfaut pure grave con queſte voci di

ſcendenti di grado fa, mi, re, ut: ovvero per ſalto diſcendenti fa; fa
.

quinta, e fa, ut quarta. - i tv tro:

. Il ſettimo Tuono ſi forma della ſua Diapente, la quale ha il ſuo

principio in gſolreut acuto, e ſuo fine in dia ſolre pure acuto chinque

ſte voci aſcendenti di grado ut, re, mi fa ſol; e della ſua Diateſſaron,

la quale principia in detto dlaſolre acuto, e termina in ggſolreut ſoprae

cuto con queſte voci aſcendenti di grado re, mi; fa, ſol: ovvero per

falto aſcendenti ut, ſol quinta, e re, ſol quarta. es oa

L'ottavo Tuono ſi compone della ſuddetta Diapente, la quale ha

il ſuo principio in detto dlaſolre acuto, e ſuo termine in golraut
parimente acuto con queſte voci, diſcendenti di grado ſol, fa, ini,

re, ut, o do; e della ſua Diateſſaron, la quale ha il ſuo primoipio in

detto gſolreut, ed il ſuo fine in Dſolre gravè con queſte voci di
f - i C 3 ſcen
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ur, o da quinta, o fol, re quarta i i bri ſi
r - . E ci , io o . Ei i

ſcendenti di grado ſolo fa, mi, ve: ovvero per ſalto diſcendenti fol,

-
- - - -

- -

º º -. -
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guali ſiano,lſtupiAutentici, e Pleali, perfetti,
i º º ; : imperfetti, e più ghe perfetti, il i º e

isti, si

| Tuoni Autentici ſono quelli di numero diſpari, i quali anno la

il Diareſſaron ſopra la Diapente e ſono perfetti, qualora aſcendo

no ſopra la loro corda finale ſino all'ottava voce: e ſono più che per

fetti, quando aſcendono ſopra della loro ottava voce: e ſon imperfetti,

ſe non aſcendono all'ottava voce, o nota. . . . . . .

I Tuoni Placali ſono quelli di numero pari, i quali anno la Dia

teſſaron ſotto la Diapente e ſono perfetti quelli, che aſcendono una

quinta ſopra, e una quarta fotto la loro corda finale: e ſono più che per

fetti quelli che diſcendono ſotto la quarta: e ſono imperfetti quelli, che

non aſcendono alla quinta ſopra, o non diſcendono alla quarta ſotto la

loro corda finale. Per la qualcoſa adiviene, che tanto gli Autentici, quan

to i Placali ſaranno più, o meno perfetti di tante note, o voci, di quan

te eſſi creſceranno, o decreſceranno con queſta differenza, che gli

Autentici non poſſono eſſere imperfetti ſotto la loro corda finale, per

chè in eſſa pongono il ſuo fine, ma ſolo nella parte di ſopra: là do

ve i Placali poſſono eſſere imperfetti ſotto, e ſopra la loro corda finale,

avendo queſti la ſua perfezione nel mezzo della ſua Diapente, e Dia

teſſaron, è

º La difficoltà conſiſte in quelle note, o voci aſcendenti ſopra l'ottava

degli Autentici, o diſcendenti ſotto la Diateſſaron de Placali. Imper,

ciocchè altri vogliono, che quelle note, che oltrepaſſano gli accennati

due eſtremi, formino la maggiore perfezione de Tuoni sì Autentici,

come Placali, perchè li rendono più armoniali, racchiudendo in ſe più

conſonanze. e pl a p o 7

i! Altri pretendono, che le mentovate note, oltrepaſſanti li detti eſtre

mi, formino una miſtione, o meſcolanza di un Tuono coll'altro. i

Ho detto, che la ſola difficoltà conſiſte in quelle note,o voci aſcen

dentiec. per dare ad intendere il privilegio, conceduto dalla Chieſa.

a Compoſitori delle Cantilen

- 2 O una

e Eccleſiaſtiche, di potere diſcendere con
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una ſola nota ſotto la finale de Tuoni Autentici, o di aſcendere con .

queſta ſola ſopra de Placali, ſenza entrare nelle ſpecie della Diapente,

o Diateſſaron del ſuo Compagno Collaterale.

C A P. V I. -

9uali ſiano i Tuoni Mſti, a Comuni, e Commiſti.

I Tuoni Miſti, o Comuni ſono quelli, che ſi ſervono, o in tutto, o

in parte della Diateſſaron del ſuo Compagno, e Collaterale: ſe

in tutto, diconſi Miſti perfetti: ſe in parte, appellanſi Miſti imper.

fetti, perché quelli ricevono in tutto, e queſti in parte le ſpecie del

ſuo Compagno, e Collaterale. Onde ſè l'Autentico diſcende ſotto la

ſua Diapente due, o trè note; o il Placale aſcende ſopra due, o trè

note la ſua Diapente, ſi dice Tuono Miſto, e Comune,

I Tuoni Commiſti ſono quelli, che ſi ſervono d'altre ſpecie, o com

poſizioni proprie d'altro Tuono, anche Irregolare, e Traſportato, del

quali nel ſeguente Capitolo. º -

C A P. V i I.

guali ſiano i Tuoni Regolari, ed Irregolari, e Traſportati.

TT Tuoni Regolari ſono così dimandati, perchè nella loro diviſione

anno ſortita queſta regola, co la quale il primo, e ſecondo Tuono

devono terminare in Dſolre: il terzo, e quarto in Elami: il quinto, e

ſeſto in Ffaut grave: il ſettimo, ed ottavo in gſolreut acuto.

I Tuoni Irregolari così chiamati, perchè finiſcono in altre corde, .

o poſizioni fuori delle quattro mentovate; ſono quelli, che terminano

in alamire, b fabemi, e ceſolfaut dell'Ordine Acuto. Queſte corde, o

poſizioni ſono denominate Aſfinali, o Confinali, per eſſere conſimili

alle Regolari nella ſoſtanza, e diſſimili nel ſolo accidente del luogo

più alto delle regolari terminazioni. Perlocchè dagli Autori ſi ſuole

dare la ſeguente regola per conoſcere le Cantilene d'ogni Tuono Ir

regolare o Traſportato: Se le Cantilene termineranno in alamire, o

Are, ſaranno del primo, o ſecondo Tuono Irregolare: Se in bfabmi,

o Bmi, ſaranno del terzo, o quarto Tuono Irregolare: Se in cfoifaut,

ovvero in Cfaut ottava corriſpondente, ſaranno del quinto, o ſeſto Tuo

- C 4 IlQ
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no Irregolare: Se in dſolre acuto, faranno del primo, o ſecondo tra

ſportati un'Ottava più alta: Se in elami pure acuto, ſaranno del ter

zo, o quarto traſportati un'Ottava più alta; i quali per eſſere traſpor

tati fuori delle loro terminazioni ordinarie, ſono in qualche modo ir.

regolari. La ragione per cui ſi ritrovano talora Cantilene ſcritte in

Tuoni Irregolari, e Traſportati ſi è, perchè rieſcono meglio nelle

corde, o poſizioni dell'Ordine Acuto, o Sopraccuto, le quali non ri

eſcono nell'Ordine Grave: Altre all'oppoſto rieſcono con maggiore

facilità nelle corde dell'Ordine Grave, le quali non rieſcono nelle corde

dell'Ordine Acuto,o Sopraccuto. -

C A P. V I I I.

Delle qualità 3 e particolari Proprietà de Tuoni, e Modi,

Lº diverſità delle Congiunzioni diſtribuite, e collocate nelle

l formole, e compoſizioni de Tuoni, già deſcritte nel Cap.

IV. di queſta Parte, ſi è quella, che diſpone gli animi umani a .

diverſe ſorti di affetti. Lo inſegna l'Angelico S. Tommaſo 2. 2.

q. 9. 9 1. ar. 2 1. ove dice. Secundum diverſas melodias ſonorum diverſimodè

animi hominum diſponuntur, e parimenti S. Agoſtino, che così ſcrive lib.

1 o. Confeſs cap. 33 cum reminiſcor lacrymas meas, quas fudi ad cantus Ecº

cleſia tua in primordiis recuperata fidei mee, - - magnam Inſtituti hujus utilita

tem agnoſco. L'Imperador Nerone ancora in ſe ſteſſo ſperimentava

queſte qualità de Modi, mentre, a mitigar l'animo ſuo crudele, facea

cantare, e ſuonare alla ſua preſenza, ed egli pure cantava, e cola Cetra

dolcemente ſuonava. Il giovinetto Davidde col ſuono, e col canto ſi

milmente placava lo ſpirito immondo, da cui era ſpeſſo maltrattato

Saulle. Il Profeta Eliſeo, eſſendoſi pur anco commoſſo alquanto, ed

inquietato per ſanto Zelo contra d'uno de trè Regi, dalla Scrittura -

memorati al lib. 4 de Rè cap 3., fatto a ſe venire un eſperto Cantore,

volle, ch'ei cantaſſe alla ſua preſenza, acciò pacificato in tal guiſa, e

manſueffatto l'animo ſuo, recar poteſſe l'annunzio felice di quella -

ſcaturiggine prodigioſa d'acque, ch'egli ottenne a prò di loro, medi

ante i meriti ſegnalati del S. Rè Gioſaffatto. Di più noi veggiamo,

che i picciol Bambini altresì, qualora piangono, alle poppe pendenti

delle lor Madri, acquetati vengono, e raddolciti coll'aiuto del" p

C Cle
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e del ſuono. Ne Bruti in fine ſi ſcorge queſto medeſimo effetto, leg.

gendoſi, che un Minotauro ora atterrò la porta di una certa Donna,

ora placoſſi dal ſuo furore ſecondo le qualità del ſuono, e del canto,

che da taluno era formato. - - -

Per diſcendere però al particolare egli è certo, che ciaſcuno degli otto

Tuoni ha particolari qualità, e proprietà. Imperocchè il primo Dorio è

grave, maeſtoſo, ſevero, donatore, e conſervatore della pudicizia, e

caſtità. Onde Lachete, appreſſo di Platone, fa ſimili tutti quelli, che

trattano di coſe gravi, e ſevere, al Muſico Dorio, eſſendo che dalli

Dorici ſi pratticava un'armonia alquanto grave, e ſevera, con numeri

alquanto veloci. - -

Il ſecondo Ipodorio è meſto, quieto, lagrimevole, umile, e lugubre.

Di queſto ſi ſervivano i Pitagorici, come affermano Tolomeo, e Quin.

tiliano, per prendere ſonno, e ripoſo, quand'erano affaticati, e infa:

ſtiditi da vane cure, ed affari. -

Il terzo Frigio è ſevero, impetuoſo, minaccievole, ed eccitativo ad

odio, ira, e ſdegno. Di queſto ſi ſervivano i Romani, ſeguendo l'uſo

de Lacedemoni, quando volevano provocare i Soldati, a prender l'ar.

mi, ed animarli, a valoroſamente combattere. -

Il quarto Ipofrigio è di natura contrario al Frigo, umile, ſuppliche

vole, affettuoſo, quieto, moderato, e tranquillo. E con queſto gli Spar

tani, ed i Candiotti inducevano le milizie alla ſoſpenſione dell'armi.

Il quinto Lidio è grave, modeſto, e giocondo. Platone aſſegna trè

ſorti d'armonìe Lidie, cioè miſte, acute, e ſemplici, ond'è che alcuni ab.

biano chiamato il Tuono Lidio orribile, triſto furioſo, ed impetuoſo.

Il ſeſto polidio é affettuoſo, divoto, dolce, ſoave, e pietoſo, uſitatiſ

ſimo nel canto delle divine lodi, atto a rappreſentare la felicità, e glo

r1a eterna. - -.

Il ſettimo Miſtolidio,forſe così chiamato dalle miſte qualità, che contie

ne, d'incitare l'animo all'allegrezza, e malinconia, a querele, ed a mi
Il3CC162 .

L'ottavo Ipomiſtolidio è magnifico, grave, dolce, ſoave, deprecativo,

che diletta gli Uomini divoti, e di buon cuore. -

Le formole ſopraſcritte nel Cap. IV. di queſta Parte, accompagnate

con queſte qualità de' Tuoni, daranno non poco lume alli Compoſitori,

e a Cantori, per addatare il ſenſo delle parole al ſuono delle voci, e .

le voci alla natura, e qualità del Canti.

CAP.
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C A P. I X.

Se i Tuoni, o Modi poſſano eſſere più di otto.

Lcuni Autori, oltre gli otto accennati Tuoni, ammettono ancora

- il nono, il decimo, l'undecimo, e duodecimo Tuono con queſte

figure delle loro Diapenti, e Diateſſaron.

Tuono 9. Tuono 1o. Tuono 1 1. Tuono 12.

| la i la,– - – fiF-º

la mi-lC–

C–l -ITC E E ei | do fa

–re- -.- i––ll–– -a E t do

mi do

Ed il loro fondamento é, perchè le lettere dell'Alfabeto del Canto

ſono ſette, cioè G. A. B. C. D. E. F. in ciaſcheduna di queſte ,

debbono terminare due Tuoni, cioè Autentico, e Placale, eccettuata

la lettera B, la quale, eſſendo manchevole della ſua Diapente natura:

le, o Quinta, non può eſſere atta alla formazione, o produzione del

Tuono,naſcendo in queſta lettera B, ſpeſſe volte l'alterazione di bmol.

le, e di bquadro. In caſo poi che ſi doveſſero cantare queſti quattro

Tuoni, eſſi dicono, che il nono, e decimo ſi debbono ridurre al pri

mo, e ſecondo Tuono: Così l'undecimo, e duodecimo al quinto, ed

al ſeſto Tuono. -

Il fondamento di quelli, che ammettono otto ſoli Tuoni è, perchè

le Diapenti degli otto Tuoni non poſſono eſſere più di quattro, e trè

ſole le Diateſſaron. Imperciocchè quelle Diapenti, che ſi ritrovano

nella Mano di Guido, come anche quelle del 9.1 o 11., e 12.Tuono,

non ſono ſpecie differenti di compoſizione, ma ſoltanto d'imitazione,

Le Diateſſaron poi ſono trè ſole, perchè queſta è una conſonanza, che

contiene una nota di meno della Diapente; eſſendo regola certa, che

tutte quelle conſonanze, le quali anno una nota di meno delle altre ,

abbiano ancora una ſpecie di meno. Nè dalla multiplicità, e diverſi

tà di più deſinenze finali degli otto Tuoni conſueti ſi può inferire

multiplicità del Tuoni. Poichè l'eſſenza ſpecifica degli otto Tuoni

Gregoriani conſiſte nelle Diapenti, e Diareſſaron, e non già nelle de

ſinenze. - -

CAP.
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Alcune Regole per conoſcere di qual Tuono ſiano gl'Introiti s

Kyrie, Gloria, Credo, e l'Antifone tutte.
- – : e - . , a

L'Introiti, che anno la finale in Dſolte , ed il Salmo, e Gloria

L in Ffaut, ſono del primo Tuono. Da queſta Regola ſi eccettua

l'Introito di S. Gio Battiſta be venire, il quale è del ſecondo Tuono,

e ha il Salmo del primo Tuono, per dimoſtrare che queſto Santo fù

orta dell'uno e dell'altro Teſtamento. Quelli aventi la finale in Deſol,

re, ed il Salmo, e Gloria in Cfaut, ſono del ſecondo Tuono. Quelli aventi

la finale in Elami, e Salmo, e Gloria ingſolreut, ſono del terzo Tuono.

Quelli, che anno la finale in Elami, e Salmo, e Gloria in alamire, ſono

del quarto Tuona. Quelli, i quali anno la finale in Ffaut, e Salmo, e Glo

ria parimente in Ffaut, ſono del quinto, o ſeſto Tuono. Quelli, aventi

la finale, e Salmo, e Gloria in gfolreut dell'Ordine Acuto, ſono del
ſettimo, o dell'ottavo Tuono. E si º -

Tutti gli altri Canti della Meſſa cantata ſi conoſcono di qual Tuo

no ſiano dalle loro finali regolari ſintora ramentate, come anche .

dalle loro Diapenti, e Diateſſaron, nelle quali conſiſte la perfezione

d'ogni Tuono sì Autentico, come Placale. Se poi ſono Irregolari,

terminanti in a b. c. allora ſi ſerviremo delle regole date nel Cap.

VII. antecedente. i i e

Le Antifone ſi conoſcono di qual Tuono ſiano dall'ultima nota dell'

Antifona, e dalla prima nota dell'Evovae, indicate dalla ſeguente Re

gola, nella qualeli ſillaba ſignifica l'ultima nota dell'Antifona,

e la ſeconda manifeſta la prima dell'Evovae. I

Re, La primus. Re, Fa ſecundus Mi, Fa tertius. Mi, La quartus.

a Fa, Fa quintus. Fa, La ſestus vio Sot ſeptimus. Ut, Fa odiavus:
- - . - - - r . - . . .
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e Che coſa ſia Evovae.
si oi

'Evovae è un'aggregato di tutte le vocali, contenute in queſte due

Il 4 parole, Seculorum. Amen. Nihil enim repreſentat Evonae, niſi Seculo

rum. Amen: fitntenim eius vocales, cauſa brevitatis in unum colletta. Onde

Evovae altro non ſignifica, che cadenza finale, fine delle Salmodie o delle
A - Into:
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Intonazione de Salmi. Diverſe ſono queſte cadenze, o finali, acciò da

queſta diverſità derivaſſe ſonora corriſpondenza, e conneſione fra l'ul

tima nota dell'Evovae, e la prima dell'Antifona. E se
- -, º e - . - - - - -
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Altre Regole per conoſcere di qual Tuono ſemo le
i , i - e Eccleſiaſtiche. - i ! . .
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Sº le Cantilene ſono compoſte delle loro Diapenti, e Diateſſaron

aſcendenti, ſono di Tuono Autentico; ſe diſcendenti, ſono di

Tuono Placale, per eſſere tale la natura di queſti Tuoni. e

Se le Cantilene ſono di Tuono Autentico, miſto col ſuo Placale, o

del Placale, miſto col ſuo Autentico, e amendue perfetti: per diſcer

nere, ſe queſte ſiano più dell'Autentico, che del Placale, riguardarſi

debbono le Diapenti, e le Diateſſaron. Imperciocchè, ſe queſte ſono

in maggior numero aſcendenti, ſono di Tuono Autentico. All'op

poſto, ſe ſono in maggior numero diſcendenti, ſono di Tuono Pla

cale. Diſli, amendue perfetti, poichè, ſe queſte Cantilene aſcendono

all'ottava nota, o voce ſopra la loro finale, e ſotto diſcendono con

due, o tre note, ſono di Tuono Autentico, miſto imperfetto col ſuo

Placale. Se poi aſcendono ſei, o ſette note, o voci ſopra la loro fina

le, e ſotto diſcendono quattro voci, o note, ſono di Tuono Placale ,

perfetto, miſto imperfetto col ſuo Autentico. Quando poi le Canti

lene ſono manchevoli di una nota, tanto nella parte di ſopra, quanto

nella parte di ſotto, allora ſi deve vedere, a quale di queſte due parti

meno manchi di voce: eſſendoche le Cantilene ſi debbono giudicare

di quel Tuono, al quale meno manca di voce. Qualora poi le Can

tilene foſſero manchevoli egualmente , allora ſi giudicano co la .

regola della corda media i o di mezzo, o giudiciale, così diman

data, perchè con queſta ſi giudica di qual Tuono ſiano le Cantilene.

Per intelligenza di ciò giova il ſapere, che ogni Tuono Auten

tico, e ſuo Placale ſono compoſti d'una medeſima Diapente, la

quale ſi divide in due terze, nelle quali ſempre ſi computa la corda

di mezzo della medeſima Diapente. Ciò ſuppoſto, ſi ſtabiliſce la pre

ſente regola: Se la corda, o nota di mezzo, cioè collocata nel mezzo

della Diapente d'ogni Tuono, ſarà, come dicono, più percoſſa dalla .

[CITZal
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terza della parte ſuperiore, le Cantilene ſaranno di Tuono Autentico.

Ma, ſe all'oppoſto ſarà più percoſſa della parte inferiore, o di ſotto,

ſaranno di Tuono Placale. Co la ſteſſa regola ſi devono giudicare tutte

quelle Cantilene, che ſono compoſte di ſpecie minori delle Diapenti,

e Diareſſaron, cioè di Ditoni, e Semiditoni.

Se le Cantilene anno le loro deſinenze in Are, o in alamire ,

ſono del primo, e ſecondo Tuono Irregolare, come ſi è detto nell'

antecedente Cap. VII. Per ridurre quelle, che terminano in Are, alla

ſua regola, ſi alzano una quarta: e quelle, che finiſcono in alamire,

ſi abbaſſano una quinta, e in tal modo termineranno in Dſolre, corda

finale regolare del primo, e ſecondo Tuono regolare.

Se le Cantilene anno il ſuo fine in Bmi, o bfabmi, ſono del terzo,

o quarto Tuono Irregolare. Per ridurre alla ſua regola, o regolarità

quelle, che finiſcono in Bmi, ſi alzano una quarta: e quelle, che fini.

ſcono in bfabmi, ſi abbaſſano una quinta, e termineranno in Elami,

corda finale regolare del terzo, e quarto Tuono Regolare. -

Se finalmente le Cantilene anno la ſua corda finale in Cfaut, o in

cſolfaut, ſono del quinto, o del ſeſto Tuono Irregolare. Per ridurre

alla ſua regola quelle, che finiſcono in Cfaut, ſi alzano una quarta: e

quelle, che terminano in cſolfaut, ſi abbaſſano una quinta, e fini.

ranno in Ffaut, corda finale regolare del quinto, e del ſeſto Tuono Re,

golare. - - -

Per ultimo: ogni traſporto delle Cantilene allora ſarà fatto rego.

larmente, quando le Diapenti, e Diateſſaron ſaranno ſimili, e cor

riſpondenti a quelle del Tuoni Regolari. Adunque il Primo, e il Se

condo, il Terzo,e Quarto Tuono Traſportati un'Ottava più alta, cioè

il Primo, e il Secondoin dlaſolre, e il Terzo, e Quarto in Elami ſaranno

ſimili alliTuoni Regolari, eſſendocompoſti delle medeſime conſonanze.

Anzi ſono queſti tanto ſimili nell'eſſenzaalli l’uoni Regolari, che daalcu

mi Autori ſono dimandati Tuoni Regolari traſportati, non dandoſi altra

differenza tra queſti, che iTuoni Regolari non Traſportati ſonocompo

ſti delle voci gravi, e li Traſportati delle acute. Ho detto da alcuni Au

tori, perchè altri diſconvengono, e dicono, che i Tuoni Traſportati

fuori della loro terminazione ordinaria, poſſono, ſe non aſſolutameni

te, almeno in qualche modo, chiamarſi Irregolari, e ſoggiacere alle ,

regole ſopradette dell'irregolarità de' Tuoni,

PARTE
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Delle Regole appartenenti a quelli, che ſono

obbligati al Coro.

C A P. I.

Regola prima per ben cantare in Coro il Canto Fermo,

- - o Gregoriano. -

L Canto Gregoriano, dimandato Fermo, perchè fermarſi dee

la voce di tutti i Cantanti ſopra la medeſima nota in un mede

ſimo tempo; dev'eſſer cantato con voci eguali, ed uniſoni ,

cioè, che eſcano dalle fauci di più perſone, che cantano in un

medeſimo, ed egual ſuono. Imperocchè quelli, che tengono le note,

o voci più lunghe, o più brevi, o ſcorrono avanti degli altri, o che

ad ogni pauſa non prendono reſpiro, o proferiſcono una ſillaba -,

quando gli altri ne proferiſcono un'altra, o in vece di una ſola ne

proferiſcono due, o danno il b molle, o b quadro, o Dieſis alle note,

quando loro non ſi devono, o fanno il contrapunto alle note, o mutazio

ne di quinta in vece di quella di quarta, o all'oppoſto, certamente non

cantano con voci eguali, ed uniſone, le quali ricercano, che tutte le

bocche, lingue, fauci, e voci ſembrino una ſola: errori tutti deteſtati,

ed abominati da quella ſerva di Dio Brigida Santa in lib extravaganti

cap. 4. con queſte medeſime parole : Clericorum cantus non ſit remiſſus,

non frattus, non diſſolutus, ſed honeſtus, & gravis, 6 uniformis, & per omnia

bumilis. Pſalmodia plus redoleat ſuavitatem mentis, humilitatemgue, di devotio.

nem, quam aliquam oſtenſionem. Hinc non vacat a culpa animus, quando canen:

tem plus deleiat nota, quam res, que canitur, omninogue abominabile eſt Deo,

quando vocis elevatio plus fit propter audientes, quam propter Deum. Amaeſtra

mento veramente ſanto, e da pratticarſi da tutti gli obbligati al Coro;

Luogo deſtinato da S. Chieſa agli Eccleſiaſtici, per ivi lodare, benedire,

e ringraziare Iddio nei Divini Uffici, degni d'eſſere eſercitati non ſolo

ſenza macchia di peccato, ma ancora ſenza negligenza, per non ſoggia

cere a queſta Sentenza, fulminata contro i negligenti ne Divini Uffi

cj: Maledictus homo, qui facit opus Dei negligenter, dalla quale Iddio ci

tenga lontani. - - - - - CAP.
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C A P. I I

Rgol. ſeconda pº Coriſti.

Coriſti ſono quelli, a quali appartiene regolare il Coro, cioè

intuonare, e dare principio ai Canti con voce Corale,o coriſta, la

quale non ſia, ne troppo alta, ne troppo baſſa, ma che da tutti ſi poſſa

cantare, e udire con ſonorità sì nel grave, come nel acuto. Ciò ſarà

agevole, ſe il Coriſta averà fiſſa nella mente alcuna voce dell'Orga

no, come per eſempio Dſolre, o Ffaut, o altra. Se poi il Canto, con

queſte voci regolato, riuſciſſe ancora, o troppo alto, o troppo baſſo,

Allora il Coriſta traſporterà il 2, Tuono in Dſolre; il 3. in Elami;

il 4 in Cfaut; il 7.in Ffaut;l'8, in Elami, rilaſciando il 1., e 6 nelle ſue

propriecorde. Se il Canto foſſe non oſtante intuonato con voce troppo

alta, o baſſa, il Coriſta non deve di repente rimettere il Canto in vo:

ce corale, ma aſpettare a qualche pauſa, o cadenza. Quando per erº

rore ſarà intuonato un Tuono, o Evovae per un'altro, tutti proſeguiº

ranno il medeſimo, eſſendo queſto errore non ſoſtanziale. Deve in

oltre il Coriſta ſapere la natura de Tuoni, e ſpecialmente l'aſcenden

za degli Autentici, e la diſcendenza de Placali. Finalmente deve intuo.

nare con voce giuſta, non ſemituonante, chiara, ſoſtenuta, e fuori de'

denti, affinchè gli altri poſſano entrare nelle Cantilene con voce con

corde. In mancanza del Coriſta, ciaſcheduno ceda al più ſcienziato,

ed idoneo nella virtù del Canto, eſſendo naturale che: Ubi eſt major,

minor cedere debet.
-

C A P. I I I

Terza Regola, la quale inſegna l'Intuonazioni de Salmi ſecondo

- i Riti della Chieſa. -

'Intuonazioni del Salmi altre ſono Feriali, altre Feſtive, ed altre

Maggiori, e Solenni- L'Intuonazioni Feriali ſi cantano da un .

ſol Cantore con meno note, e meno valore, di quelle pratticate nelle

Feſtive. L'Intuonazioni Feſtive ſi cantano da due Cantori con più

note, e più valore di tempo, di quelle uſate nelle Feriali, L'Intuona

zioni Maggiori, e Solenni ſi cantano, ſoſtenendo aſſai più la voce -

del pratticato nelle Feſtive. L'Intuonazioni Feriali ſi uſano "i
C]
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Uffici di Feria, o di Rito Semplice. Le Feſtive negli Uffici Doppi ,

Semidoppi, e Domeniche: le Maggiori, e Solenni nelle Feſte più

principali. Le formole di queſte Intuonazioni ſono regiſtrate nel fine

di queſto Libro fol. 24, e 25. º - - - - - -

r

C A P. I v.

Quarta Regola, la quale inſegna d2 formare le Mediazioni,

-
Monoſillabi, e parole Ebree.

E Mediazioni nel Canto ſono quelle cadenze, o terminazioni,

che ſi formano nel mezzo d'ogni verſetto del Salmi, e de Can

tici a queſto ſegno “dimandato ſtelletta. Con queſta differenza però,

che nel 1. 3. e 7. Tuono ſi fanno queſte con voce aſcendente, al contra

rio nel 2.4. 5. 6., ed 8. Tuono ſi fanno con voce diſcendente, o in

diſcendere. Sono però eccettuati i Monoſillabi Mi, Te, Se, Sam, Nos,

Vos, Fac, e ſimili: e tutte le parole Ebree Syon, David, Iſrael, jacob, Abra

ham, Hieruſalem, le quali ſi cantano con voce aſcendente, come inſegna

il Direttorio Romano: in voce Monoſillaba, aut diliione, habente accentum

acutum, vox debet elevari. - - -

C A P. v

Quinta Regola, la quale inſegna a ripigliare la voce dopo le

- cadenze dell'Organo.
-

L" di cantare alternativamente i Divini Uffici coll'Organo è

l I antichiſſimo nella Chieſa, e vi ſi è ſempre conſervato ſino a -

giorni noſtri. Dovendo adunque il Coro, o il Coriſta ripigliare la .

voce dopo le cadenze dell'Organo, ſi ſervirà delle ſeguenti regole.

Se i Canti, o Cantilene del Coro ſono del 1. Tuono, l'Organo fa

le cadenze in Dſolre 3. minore, ed il Coro ripiglia la voce in alamire,

ſe ſono Salmi, o in Ffaut, ſe ſono Cantici.

Se ſono del 2. Tuono, l'Organo fà le cadenze in gſolreut 3. mino

re, ed il Coro ripiglia la voce in bfabmi col b molle, ſe ſono Salmi,

o in Ffaut, ſe ſono Cantici,
- S

e

º



- - - - 49

Se ſono del 3. Tuono, l'Organo fa le cadenze in alamire 3. mi

nore, ed il Coro ripiglia la voce in cſolfaut nei Salmi, o in gſolreut

nei Cantici. -

Se ſono del 4., l'Organo fa le cadenze in Elami 3. minore, ed il

Coro ripiglia la voce in alamire sì ne Salmi, come nel Cantici.

Se ſono del 5., l'Organo fa le cadenze in Cfaut 3. maggiore, ed

il Coro ripiglia la voce in gſolreut nei Salmi, o in Cfaut nei Canti

ci. In alcuni Cori l'Organo fa le cadenze in Dſolre, dandoſi il Die

ſis in Ffaut, e in cſolfaut.

Se ſono del 6., l'Organo fa le cadenze in Ffaut 3. maggiore, ed il

Coro ripiglia la voce in alamire, ſe ſono Salmi, o in Ffaut, ſe ſono

Cantici.

Se ſono del 7., l'Organo fa le cadenze in Dſolre 3. minore, ed il

Coro ripiglia la voce in gſolreut, ſe ſono Salmi, o in Ffaut, ſe ſono

Cantici.

Se ſono dell'8. Tuono, l'Organo fa le cadenze in gſolreut 3 mag.

giore, ed il Coro ripiglia la voce in cſolfaut nei Salmi, o in gſolreut

nei Cantici, i quali s'incominciano dalle loro Intuonazioni, e ſi cantano

i" intieramente, eccettuati i Cantici degli Uffici Semplici, e di

CT1a . -

Nel Salmo in exitu l'Organo fa le cadenze in Dſolre 3. minore, ed

il Coro ripiglia la voce in alamire quinta di ſopra. -

C A P. V I.

Seſta Regola, la quale inſegna a cantare le Orazioni ,

in Tuono Feſtivo, e Feriale,

E Orazioni ſi cantano in Tuono Feſtivo, quando l'Ufficio è dopº

- pio Maggiore, e Solenne, doppio Semplice, Semidoppio,o del

la Domenica, facendoſi il punto principale, ed il mezzo punto.

punto principale ſi fa, formandoſi queſte quattro voci fa, mi, re, fa.

Queſto punto principale ſi fa, quando ſi è concluſo il ſenſo di quella

clauſula, la quale termina la prima parte dell'Orazione, reſpiranº

do alquanto. Il mezzo punto ſi fa, pronunciandoſi queſte due voci

fa, mi, il quale mai non ſi fa, ſe prima non ſia fatto il punto princi

i" fatti i quali, ſi proſiegue l'Orazione colla voce del fa ſino al

Ile ,

D Nelle
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Nelle Concluſioni del Tuono Feſtivo, quando elle ſono Per Domi

num noſtrum, e Per eundem: Il mezzo punto ſi fa al tuum, ed il punto

principale ſi fa al Santii Deus. Quando poi le Concluſioni ſono: Qui tecum,

e Qui vivis, ſi fa ſolamente il punto principale al Santii Deus, termi

nando l'Orazione con queſte parole: Per omnia ſecula ſeculorum, pro

nunciate tutte colla voce del fa. -

Le Orazioni ſi cantano in Tuono Feriale, quando l'Ufficio è Sem

plice, e di Feria, e nelle Meſſe del Morti, ed in luogo del punto prin

cipale, e ſemipunto ſi fa ſoltanto pauſa alle virgole, cantando tutta .

l'Orazione colla voce del fa. Le Concluſioni ſi fanno, come ſopra.

Si uſa un'altro Tuono Feriale ſimile al precedente, che aggiunge -

la ſola diſcendenza dal fa al mi nel fine dell'Orazione, e della Conclu

ſione. In queſto Tuono ſi cantano tutte le Orazioni nel fine di Comº

pieta, l'Orazione Dirigere di Prima, delle Litanìe, dell'Acqua bene

detta, della Lavanda de piedi, delle Candele, delle Olive, della Meſ

ſa del Sabbato Santo, della Benedizione del Fonte, e de Defunti.

Da queſto Tuono reſtano eſcluſe le due prime Orazioni delle Palme,

e quella del Venerdì Santo Deus a quo, colle ſeguenti.

c A P. VI I.

Settima Regola, la quale inſegna a cantare le Aſſoluzioni,

Benedizioni, il Vangelo, e Lezioni

delle Omilie nei Matutini.

Ti queſte accennate coſe ſi cantano colla voce di cſolfaut ſino

all'ultima ſillaba avanti del punto, la quale ſi proferiſce una .

quinta ſotto, cioè in Ffaut. Nei punti interrogativi ſi diſcende in bfa.

bmi, terminandoli in cſolfaut. Li Monoſillabi ſi fanno, diſcendendo

dal fa al re, cioè da cſolfaut in alamire, e da quì ſi finiſcono in cſol

faut. L'ultimo punto ſi fa, ſoſtenendo la voce in cſolfaut. In queſto

Tuono ſi cantano ancora le Profezie, le Lezioni dell'Uffizio de Morri,

il Capitolo di Compieta, e di tutte le Ore Canoniche, il di cui punto

ultimo non ſi fa una quinta ſotto, come nelle Profezie, ec. ma ſi fa

una terza ſotto di cſolfaut, cioè in Dſolre con queſte due voci fa, re.

CAP.
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C A P. V I I I.

Ottava Regola, la quale inſegna a cantare l'Epiſtola

- e Vangelo della Meſſa cantata.

L" ſi canta tutta colla voce del fa, ſoſtenuta alquanto, nel

fare il punto fermo; e molto più ſoſtenuta, nel fare il punto

finale. Li punti interrogativi, e Monoſillabi ſi cantano ſecondo la

regola di ſopra aſſegnata nel Cap. VII. -

Il Vangelo ſi canta tutto colla voce del fa ſino alla quarta ſillab

avanti del punto, la quale, nel fare il punto diſcende al re, ritornando

poi coll'altre trè ſillabe al fa, ove pronunciate tutte trè colla voce -

fa, reſta formato il punto, con cui ſi canta il Vangelo. I punti inter

rogativi, e monoſillabi ſi cantano giuſta la regola preſcritta nell'ante

cedente Capitolo. Nel fare il punto finale, ſi diſcende dal fa al re, e

poi aſcendendo al fa con queſte trè voci re, mi, fa, ivi ribattuta trè

volte la voce fa, reſta formato il Tuono del Vangelo.

C A P. I X.

Nona Regola, la quale inſegna a cantare la Lezione delle

Feſte Mobili, ed il Martirologio nella Vigilia

del S. Natale,

A Lezione delle Feſte Mobili ſi canta nel Tuono delle Profezie,

o Lezioni del Matutino. Il Martirologio ſi canta nel medeſimo

Tuono delle Profezìe, o Lezioni del Matutino, cioè colla voce del

fa di cſolfaut, diſcendendo col punto una quinta ſotto, cioè in Ffaut.

Ma quelle parole: In Bethlehem fude naſcitur ex Maria Virgine fatius homo,

ſi cantano una quarta più alta di cſolfaut, cioè in ffaut acuto. Queſt'

altre parole: Nativitas Domini noſtri feſa Chriſti ſecundum carnem, ſi can

tano anco una voce più alte, val a dire in ggſolreut Sopraccuto nel

Tuono del Paſſio aſſegnato nel Cap ſeguente,

D 2 CAP.
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C A P. X.

Decima Regola, la quale inſegna a cantare il Paſſo.

Iº Paſſio ſi canta da trè Diaconi, ovvero Sacerdoti: Uno de quali fa

la parte del Teſto, l'altro la parte di Criſto, e l'altro la parte della

Turba, la quale in alcuni luoghi ſi ſuol fare anco dalla Muſica,

Il Teſto comincia in cſolfaut col bmolle ſegnato, o poſto in bfabmi

per tutto il Tuono del Padio, e incomincia con queſte voci: ſol, fa, mi,

ſol: e finiſce con queſte altre ſol, re, mi, fa, mi, re, do. Quando però

deve dare la voce a quello, che dee fare la parte di Criſto, farà i punti

in alamire. Quando dovrà dare la voce alla parte della Turba dovrà

fare i punti, o deſinenze in cſolfaut. Quello poi, il quale fa la parte di

Criſto ripiglia la ſua voce una terza ſotto la finale del Teſto, cioè in

Ffaut Grave. Così quello, o quelli, che fanno la Turba ripigliano la

voce una quarta più alta del Teſto, cioè in ffaut acuto. Quello final

mente, che fa la parte di Criſto incomincia in Ffaut grave con queſte

voci fa, re,mi, fa, la, ſol, fa, mi, fa, re, mi, in alamire, quando il punto

è interrogativo, o vi ſono due punti, o punto, e virgola; altrimenti farà

il punto in Ffaut, - - -

PARTE
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D'alcune Regole, o Avvertimenti per ben cantare

le Sillabe, indicate dalle note del Canto,

C A P. L

Cuali, e quante ſiano le Sillabe del Canto.

E Sillabe del Canto, da tutta la Scuola Muſicale praticate,

non ſono più di queſte ſei : Ut, Re, Mi, Fa, Sol, La nell'

aſcendere; e La, Sol, Fa, Mi, Re, Ut nel diſcendere, le ,

quali ſono anco ſette volte nella Mano replicate, e da Muſici,

appellate Eſacordi, Deduzioni, Proprietà, e Seale, o Scalette: Eſſacor

di, perchè ſono una Conſonanza di ſei corde, o di ſei voci: Dedu,

zioni, perchè tutte l'altre cinque Sillabe re, mi, fa, ſol, la ſi dicono

dedotte dalla Sillaba Ut, come da ſuo Principio: Proprietà, perche .

nella Mano anno il ſuo proprio luogo, ed anche ſue proprie, ben

ché differenti virtù, e qualità: Scale, o Scalette, perchè la voce,

aſcende, e diſcende dall'una all'altra Sillaba, come dall'uno all'altro

grado d'una Scala. Queſti gradi, che intervalli, e diſtanze delle voci

ancor ſi chiamano, tutti ſono perfetti, ovvero d'una medeſima di

ſtanza, eccettuato il grado, o intervallo, che naſce fra le due Sillabe

Mi, e Fa, o Fa, e Mi, il quale è imperfetto, e di minor voce degli

altri intervalli, come s'intenderà nel c. 3 di queſta medeſima Parte.

Le ſei mentovate Sillabe, ancorchè replicate ſette volte nella Mano,

ſi cantano nondimeno per queſte trè ſole Proprietà di b quadro, di na

tura, e di b molle. Per Proprietà del Canto noi intendiamo una de

rivazione di più Sillabe, o voci da un ſolo principio Ut. Or dunque,

ſe queſte cinque Sillabe re, mi, fa,ſol, la derivano dal ſuo principio Ue

collocato in G, ſi cantano per la Proprietà di b quadro: Se da Ut in C, ſi

cantano per la Proprietà di natura: Se da Ut in F, ſi cantano per la

Proprietà di b molle. Da quì ſi ſcorge, che la Sillaba Ut non è quel

la, che contribuiſce il ſuo nome ſpecifico a queſte trè Proprietà; ma

bensì lo ſono le trè lettere G, C, F, aſſegnate dagli Autori per pro

pria diſtinzione, e ſpecificazione di queſte trè accennate Proprietà.

E ſiccome le ſei già mentovate Sillabe prendono la di loro ſpecifi.
a D 3 cazione,
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ai , e denominazione del loro Ordine Grave, Acuto, e Sopraccuto

da tré ſpecie di lettere ſcritte con carattere maiuſcolo, minuſcolo, e

dupplicato; così anche prendono la loro ſpecificazione, e denominazio

ne di Proprietà, di b quadro, di natura, e di b molle da queſte trè

ſpecie di lettere G, C, F: g, e, f: gg, cc, le quali, ſebbene i" varie

negli accidenti della grandezza, picciolezza, e dupplicità, per diſtin

zione delli trè ramentati Ordini Grave, Acuto, e Sopraccuto, ſono

erò nondimeno le medeſime nella ſoſtanza; onde adiviene, che le

Proprietà debbon'eſſere ſolo trè, e non più, come altrove abbiamo

detto più diffuſamente, -

Queſte tre Proprietà, o Eſſacordi, ovvero Scalette, e Deduzioni ſi can

tano, ora ſenza la Mutazione, come al fol. 3. 4., e 6., ed ora colla Mu.

tazione, come al fol. 9. I 2. I 5. 17., e 19. La Mutazione è una com

mutazione del nome d'una Sillaba nel nome d'un'altra Sillaba, fatta

in un medeſimo luogo, e ſuono, per paſſare da una proprietà ad un'

altra ſeguente, come pure ſi è detto al fol. 9. -

Ogni Mutazione, tanto nell'aſcendere, quanto nel diſcendere è di

Quarta, o di Quinta, Di Quarta è quella, che contiene quattro Sil

labe dal Fa d'una Proprietà al Fa d'un'altra ſeguente Proprietà. Di

Quinta è quella, che ne contiene cinque, compreſo ſempre l'uno, el'al

tro Fa. Si dice dal Fa d'una Proprietà al Fa d'un'altra; poichè la Silla.

ba, o Voce Fa, eſſendo ſituata nel mezzo di tutte le Proprietà, o Eſ

ſacordi, o Scalette, è immutabile, cioè non è ſoggetta a Mutazione al

ClI13 , -

La Mutazione di Quarta ſi uſa ſotto la Chiave di Ffaut, e ſopra la

Chiave di cſolfaut, e dice fa, re, mi, fa nell'aſcendere, e fa, la, ſol, fa

nel diſcendere, -

La Mutazione di Quinta ſi pratica ſopra la Chiave di Ffaut, e ſotto

la Chiave di cſolfaut, e dice fa, ſol, re, mi, fa nell'aſcendere, e fa,

mi, la, ſol, fa nel diſcendere. -

Il bmolle, come ſi dirà anche nel cap. 3. di queſta Parte, cangia

la Mutazione di Quarta in quella di Quinta, e quella di Quinta in

quella di Quarta, - " -

La Mutazione ſi dee fare, quando una ſola nota aſcende ſopra del

La, o diſcende ſotto del Do di qualche Eſſacordo. In queſta Regola non

ſi comprende l'Eſſacordo di Natura, il quale, ſenza fare la Mutazione,

come inſegna comunemente la Scuola Muſicale, ammette ſopra del

La una ſola nota, da alcuni cantata per un Fa finto, e da noi per un -

- Fa

t



Fa accidentale. I Canti però del 3.4. 7. ed 8. Tuono, temiin

mettono la voce Mi, e non Fa di bfabmi, per non levare alle loro

terze maggiori, e Diapenti un Semituono, così eſiggono la Mutazione,

quando mai queſti Canti ancora non foſſero compoſti, o includeſſero

qualche Tritono manifeſto, il quale doveſſe eſſere temperato colla .

voce Fa di bfabmi, -

- C A P. I I.

LDell'Ordine di b quadro giacente,

Ordine di b quadro giacente è quello, il quale ha il ſuo princi

pio Ut in Are, e traſporta le poſizioni della Mano di Guido una

voce più alta, acciò il Cantante dia il Dieſis colla voce Mi in Ffaut

ed in c ſelfaut, come dimoſtra il ſeguente eſempio.

la la - -

- -ſol--ſol- - – –si

fa fa

cſolfaut-–mi e- –mi - – ----

- Te la - i - -

–ſol-ut ut-ſol- -l

fa fa -

Ffaut–-mi- - la- –l

IC ſol - - -

–fa-ur- - ut-fa–l

mi mi - l

-re T-r- - re-–l

ut ut -.

Il b quadro, o duro è quello, che nella Mano, e nelle Cantilene ſi

ſcrive colla figura quadra, e diceſi duro, perchè ſeco porta la voce e

Mi, la quale produce un ſuono più duro, ed aſpro della voce Fa, ſpie

gato in queſto verſo: Mi durè datur, d Fa mollificatur.

Gli effetti del b quadro ſono i ſeguenti. Quando le note ſono ac

compagnate col bmolle, e ſan o aſcendenti, il bouadro loro aggiunge
un Semituono, e loro il leva, ſe ſono diſcendenti. Di piùi i

- 3 Ill
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ci alleni da qualche accidente al ſuo naturale, e produce il me

deſimo effetto, che produce il Dieſis, il quale è un ſegno ſtellato, che

ſi antepone alle note, qualora il Canto così eſigga. -

C A P. I I I,

Dell'Ordine di b molle naſcoſto.

'Ordine di b molle naſcoſto è quello, il quale ha il ſuo principio

Ut in Bmi, e traſporta le poſizioni della Mano una voce più baſſa,

affinchè il Cantante dia il Dieſis colla voce Mi in Dſolre, ed in geſolreut,

come ſi ſcorge nel ſeguente eſempio. -

la la - - -

ſol l ſol i

r- - - - - -
fa fa m

mi mi

cſolfaut - Ie la

ſol ut ut ſol

-fa -
fa

mi la

Ffaut TC-- -
–I- - ſol T-Tv

fa ut fa

–-mi-ut - - -
- mi–

Te ro

-llt - - -, - T –rr- llt

Il b rotondo è quello, che nella Mano, e nelle Cantilene ſi trova .

ſcritto colla figura rotonda, e chiamaſi molle, perché ſeco trae la voce

Fa, più dolce, e molle della voce Mi, la quale, per contenere un Se

mituono di più della voce Fa, produce un ſuono più duro, ed aſpro della

voce Fa, che ſi forma d'un Semituono di meno della voce Mi.

Il primo effetto del b molle è quello di temperare, e di raddolcire

il Tritono, come afferma D. Guido: Inventum eſt b rotundum ad temperan

dum Tritonum. E queſto è anche il fine, per cui il b molle è ſtato col

locato vicino al b quadro nella medeſima poſizione bfabmi, acciocchè

prontamente ſerviſſe, a raddolcire l'aſprezza del Tritono, qua ndo ne

foſſe ſtato uopo, ll
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Il ſecondo effetto, proveniente dal b molle è quello, di levare, o

di" un Semituono alle note, o voci, alle quali il leva, quan

do eſſe col b molle ſono aſcendenti, e lo aggiunge, quando ſono di

ſcendenti col medeſimo b molle.

Il terzo effetto, che fa il b molle è quello di convertire la Muta

zione di Quarta in quella di Quinta, e quella di Quinta in quella di

Quarta. - - - -

Si chiamano queſti due Ordini di b quadro giacente, e di b molle

naſcoſto, perchè le loro qualità, e virtù reſtano fiſſe nelli ſuoi propri

luoghi, e poſizioni, come ſe ivi foſſero ſegnate le loro proprie figure.

Appellanſi ancora Ordini indiretti, eſſendochè queſti non proce

dono giuſta le Regole generali della Mano, o Introduttorio di Don

Guido, benchè ſiano in eſſa compreſi, mentre l'uno, e l'altro Ordine

ſi ſerve delle medeſime due Chiavi di Ffaut, e di cſolfaut, come an

che delle due Mutazioni di Quarta, e di Quinta, e di tutte l'altre .

Regole ſolite praticarſi negli Ordini diretti.

Di queſti due Ordini di b quadro giacente, e di b molle naſcoſto

noi ſi ſerviamo, per traſportare i Canti una voce più alta, o più baſſa.

Per b quadro giacente ſi cantano tutte, o quaſi tutte le Cantilene ,

del 4. Tuono, Te 5oſeph celebrent: Santiorum meritis: Cuſtodes hominum,

e tutte le deſinenze, Benedicunt Dominum: Benedixit Dominum: Sedet ſolio,

e l'altre tutte, che co le note diſcendono dalla poſizione bfabmi a .

quella di Ffaut; come anche queſta prima parola Dilexiſti dell'Introi

ro, che ſi legge nel Commune delle Vergini, ed altre conſimili del 3.

7. ed 8. Tuono. - -

Per b molle naſcoſto ſi cantano tutte quelle Cantilene, le di cui

note aſcendono da Ffaut a bfabmi acuto, e tutte quelle, che da bfabmi

col b molle aſcendono ad elami acuto, e quaſi tutte le Cantilene del

5. e 6. Tuono, come inſegna lo ſteſſo Guido: Nullum in cantu plano

canetur per b molle, niſi in temperamento Tritoni, é aliquando in quinto, dº

ſexto Tono. - -

Da queſta Autorità di Guido Aretino ſi deduce, che tutte le Can

tilene Gregoriane ſempre ſi cantano per la Proprietà di b quadro ſen

za la di lui figura, e non mai ſi cantano per la Proprietà di b molle,

ſe queſto non ſia in quelle ſegnato. La ragione è manifeſta, perchè la

Proprietà di b i" è naturale, e quella di b molle è accidentale,

come comprova, e conclude il precitato D. Guido: Igitur brotundum

eſi accidens, vel accidentale: ubi neceſſarium fuerit, apponatur. Ne" il

1Ie
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dire che il b molle ha la ſua Proprietà, come ha pur la ſua il b qua.

dro; onde, ſe la Proprietà di b quadro è naturale, eſſer deve naturale

anche la Proprietà di b molle. Tal difficoltà ſi icioglie co la medeſi

ma già detta ragione, dicendo, che il b molle ha la ſua Proprietà,

come il b quadro ha pure la ſua; ma con queſta differenza, che quel

la di b quadro è naturale, e quella di b molle è accidentale; eſſendo

che il b molle crſi pone, ed or ſi leva, come afferma il prelodato

Guido : Quando Cantus ad ſuam naturam reverterit, ſtatim debet auferri ſi

gnum b mollis. Ma con qual ſegno levar ſi deve il b molle? Col b qua

dro, e non già col Dieſis, benchè queſto produca il medeſimo effetto,

che produce il bguadro. La ragione ſi è, perchè non pare convene

vole, che un'accidente, qual'è il b molle, da Greci appellato Menon,

che vuol dire accidente, o accidentale, ſia rimoſſo per un'altro acci.

dente, qual'è il Dieſis, ma bensì col b quadro, il quale è naturale .

Che il b molle, ed il Dieſis ſiano due accidenti, o accidentali figure,

egli è certo, e manifeſto, imperocchè or ſi ſegnano le loro figure ,

nelle Cantilene, ed or ſi levano, come ſi vede tutt'ora praticato da .

Muſici, -

C A P. I V.

Della Pratica di Solfeggiare, e di Noteggiare,

A" Solfeggi ho antepoſto la Mano,ovvero Introduttorio

- di D. Guido Aretino, ed indi le Chiavi, come Baſi, e Fondamen

ti principali del Canto Gregoriano. La Mano è così detta a manando,

rchè da Lei, come da fonte dottrinale derivano, e provengono tutte

le Regole, alle quali attener ſi deve chiunque impara il Canto Gregor

riano. Per non diſſimile ragione la ſteſſa Mano appellaſi anche In

troduttorio ab introducendo, poichè, eſſendo ella principio d'ogni erudi

zione muſicale, introduce, ed indirizza i principianti all'acquiſto di

queſta virtù del Canto. Le Chiavi poi, ſiccome baſi fondamentali del

Canto medeſimo, ſono così chiamate da Muſici, perocchè in quella -

guiſa, che gli Uomini delle Chiavi ſi ſervono, per entrare nelle Caſe,

ed indi ravviſare tutto ciò, che ſi contiene in eſſe: così i Muſici di

quelle del Canto ſi ſervono, per entrare nelle Modulazioni, ed indi

ſcorgere di quale Proprietà ſieno tutte le note, e diſcernere i nomi

propri delle Sillabe, o voci, come anche gl'intervalli, che "i una,

e l aliIa



e l'altra Sillaba, o voce ſi trovano. Altri poi non molto lontani dal

vero, penſano, che le Chiavi abbiano tratto il loro nome latino Claves

dall'Avverbio Clam, perchè le Chiavi del Canto, ora celano, ed ora

manifeſtano il nome proprio di tutte le note, o voci: celano il nome delle

voci, ſe le Chiavi non ſono poſte nel principio delle righe del Canto,

come ſi uſa; e lo manifeſtano, qualora ſono collocate nel principio delle

medeſime righe del Canto. - -

Edotti, ed inſtrutti di tutte l'antecedenti Regole i Principianti nel

Canto, potranno agevolmente cantare i ſeguenti Solfeggi, i quali ſa

rebbono ſtati ancora più copioſi, ſe la mancanza del caratteri neceſſari,

per imprimerſi le note del Canto Fermo, o Gregoriano, non mi aveſſe

obbligato a ritenere nel mio Studiolo altre copie da me già compoſte,

ed ordinate a queſto fine di darle alle Stampe. Spero nondimeno,

che queſti medeſimi Solfeggi ſaranno per eſſere ſufficienti a fare ,

una neceſſaria, e diligente pratica di queſto Canto. Imperciocchè tut

to ciò, che ſi canta nel Canto Gregoriano, o ſi canta ſenza la Muta.

zione compoſtamente, o incompoſtamente, che vuol dire, o ſenza ſal

ti, o co'li ſalti, e tutto queſto diſpoſto ſi trova per le trè Proprietà al

fol. 3. 4., e 6; ovvero ſi canta colla Mutazione di Quarta, o di Quin.

ta compoſtamente, o incompoſtamente, cioè o ſenza ſalti, o co'li ſalti

di 3. 4. 5. 6. 7., ed ottava, appartenenti alle trè Proprietà di bgua

dro, di natura, e di b molle; e tutto ciò ordinato ſi vede al fol. 9. 12.

15.17, e 19. ove, anche per dare maggiore facilità a chi impara il Can

to, ho indicate, e aſſegnate le corde, o poſizioni nelle quali uſar ſi deb

bono tutte le Murazioni. Di più al fol. 2 1. e 22. trovaſi deſcritta una

regola facile, la quale guida a cantare le parole ſotto delle note. E

finalmente al fol 23. 24., e 25. ſi rappreſentano tutte le Intuonazioni

feſtive, e feriali, sì del Salmi, come del Cantici con un'altra regola

breve, e ſpedita, per ſapere di qual Tuono ſiano tutte l'Antifone, e di

qual Tuono intonar ſi debba il Salmo, o Cantico dopo tutte l'Anti

fone.

Il frutto poi, che ſia per ſeguire, da queſta, qualunque ella ſiaſi,

mia preſente Muſicale Inſtruzione, e per quanto mi fu conceſſo, ordi

nata al profitto, e facilità di apprendere il Gregoriano Canto; lo im

plorerò da Dio Signore; alla cui ſola gloria, ſiccome la ſcriſſi, così la

diriggo, e conſagro nel farla pubblica a tutti, eſponendo infrattanto

ſtampati in rame i principi del Canto predetto con tutti i Solfeggi

in qualunque loro Proprietà, e per qualſiſia Mutazione. -
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A > - V - - - - . - -i " 1 morì e altro che m'ariatio nominia voca in alterum trl CO -

dei

ln Wºl descendere poi da 4 faut, in 3h mi 4 e gammaut vi fa me

tazione vimilmente d quarta ma in &lami nella qualpo itione.ſi come

si dice Mi per proprieta di naturagrue Ji dice a per ſroprietà diflua

- d gammaut, cioé

lora.ri deue con

-

e TE = º ==ra a i–E

o ſalti di Cuinta ſncomposti

-FI - I | - - - – .

. . . . . . . . . .E
Che Cosa ſia Mutazione, 62r ual fine qdº e un quali

.%.itioni si debba fare, - -

: o pure come da altri vi di iniace, altro non è che un transito che

ſanno le ſate per un semplice Cambiamento di nome adgeno di pagare,

da un easacordo all'altro,i uariazione, o vemplice cambiamento,

di nome, allora solo ſi deve fare qdo il Canto ascende una o più. noteva

- - s

-.' e '

Joao l suo m'n ò 0o. A

ra dello, di qualche e acordo o groprietà o uero discende una opiù .(ote

Jºr conoscere pero in qual 9bsitione dalla farsi la mutazione o arri
- 7 /

s , - i

j ſortendo da gammaut Are 8hmi per ascendere a 3 faut si fa mus

tazione di quarta in ) olre, nella qual ſºsitionesi come ſi di eua ſol

perſº

e cambiamento di nome, oseruini diligentemente regole

rnerategraue

dro primente --graueº" poi il Cantofacea e panaggio più oltre al di olio

a godition di 3.ha aliere usdb.critto ne

«ibri ari l eſertorio della prima ſomenica del stato dd gºl.
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'

.

-

-
- – – - – - -- -- - - -

il raro ai come fare ſolerteo
- -

-
- - - - -



-
→
_
）
~
-

-
-
-

-
-

-
-
~
）

~
~
~
~
~

~



gi deuono usare eſarele medesimemutozioni di quinta

- - ſui ò uero da Collaut à faut acufi. 0ſi che questa ſºlº

/ - - a - . ---

|Chiaue di coſa ul in ordine acuto come idimostreràpiù auanti

la Motisi che le Mutazioni sono di duepecie cioè di quarto ed quinº

i . dai d
- - - - - ) lla , a

sta se da un ſa 111 l0, proprieta all altro fa de a proprietà, che

-N - º 1 , -

il te dicendosifa ſoltre mi fa o uerò incompo, mente, dicendosi

iſa, reſa di terza allora ſarà mutazione di quinta che se di

- ſa reſa, ma non di terza allora sara mutazione di quarta

guesta mutazione di quarta ſa ordinariamente, qiani

i dosipasia da un/a collocato in una lettera C adurſa col
- - ſº v (ſ --

slocato in una lettera per exempto do C jauta i fautºrai

-

--- - -- ---
-

/

si usano, esi fanno tanto in ascendere quantop di rendere di defa» l

i

l

ºcigue ai potranno numerare o cantare cinque nole, o o un

- - M ) l - -

un ſa d'una proprieta all aſtroſa della proprieta, che scieguº l

si potranno numerare o cantare quattro ſole note, compos,

tamente dicendosifa, re mifa, à incompostamente dicendo:

i. « - - - . e/ - -

itazione di quarta siſa ordinariamente da unſa collo

cato in una lettera C. ad un ſa collocato in una lettera

ſ per dare ad intendere, che quota mutazione di quaſi
t

f ta, iſa anche quando siſa pareggio da unſa collocatº
- - - - a d ſa - º

un urta lettera4 adun ſa collocato in una lettera ſº per i

esempio da ſaut a 8ſa b mi in qualunque ordini

-
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f - l - - N A li

lcome si uedra chiaramente cantandosipº laproprietadi -
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- positioni deriota l'ultima nota de

i - - -asl

i it Qominuſ)o mi no me o Jede a detrimeſ: )

e ETF e s e EntEEEEEE I

3 - 6 I - - rea -–

| 0ixit )ominusſoni no meo: Jede à dei trſmeſ- - »

-

? -

– + -i- EIº º º Enº n EEst n-a-n-º-a- t- - - - -

2 - i

º Per conoſcere di ualtuonogiano l'Antiſone e iqual tuonosi dei

t=== == - =E - - - - |

ſix.it ſomiryſomino meo: ce de a de triſmo a :

He-EOEIRE - - - -

- 3

Wiz if 9 omi nuºſomino 1m 0 0: Je de a dextrl meſ: -
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l - ; -

eſi e it ſhminºſomino ſn00: Je de à dex tri meſi

ſix it ſ)ominuſ)omino meo: le de a decirilmeio.

ha intuonare il ſalmo dºppo di quelle di dueruaralultima nota dell'

Antiſona",prima dell'éuouah ſai" due qui sotto scritte

l'Antifona la ſeconda position

denota la prima nota del euouae - - -

3 aprimi a riſaieria. Mia quartufaſa qui,a fus fa e q ni

-



l



-

-

Rami vecchi, che ha biſognato riſtampare, quali erano, così ſcorretti

CORTESE LEGGITORE.

Cº" gli errori, parte occorſi nell'Impreſſione dell'Opera, parte già eſiſtenti ne
per manC2IIZa

de nuovi, di cui trovaſi privo lo Stampatore. Ne hai quì però diſteſa la correzione º

rimettendo gli altri di virgole, e punti, ora intralaſciati, ed ora meſſi o ſoverchio» º

fuor di luogo, al tuo ſaggio, diſcreto accorgimento.

Errori nell'opera.

Pariggi 2

ſegnòlle 3

ol ſteſſo I O.

& tàm mallem 13

mai ſi tralaſciaſſe l 4

continuaſſe in eſſa. I Pa

dri I 4

major illus pars I 5.

apprendono I 5.

ſumite pſalterium 16.

diſtribuat 2o.

ſuo fine Ffaut primo 21.

della proprietà dell'ordi.

ne Acuto 23

o ſcendono ſopra 23.

ovvero là per diſtanza 26.

queſte voci re mi fa, re

mi fa 27.

S. Tommaſo 2. 2. q 9.91.
2r. 2 l. 4o,

contrario al Frigo a le

deſolrè 43e

conneſione 44e

ſarà più percoſſa della

Parte inferiore 45.

il 4 in Cfaut il 7. in Ffaut

l'8. in Elami 47e

l'ultimo punto ſi fà ſoſte

nendo la voce in Cſoltautso.
cioè in Dſolre 5o.

anche ſue proprie 53°

pagina linea

34

I 6.

19.

I 4s

23.

16.

31.

36.

22e

15.

20,

5.

2.

2e

9.

24.

28.

9.

24,

i3.

I 3.

5.

5»

Correzione.

Parigi

ſegnò

lo ſteſſo

& tunc mallem

non mai ſi trala.

ciaſſe

continuaſſe in eſſa,

I Padri -

major illius pars

apprendano

ſumite pſalmum

diſtribuit

ſuo fine in Ffaut pri

ino e

della proprietà di na

tura dell'ordine acuto

o aſcendono ſopra

re la per diſtanza o

per ſalto.

queſte voci mi fare,

mi fa ſol

S. Tommaſo 2. 2. q.

91.ar. 2 -

contrario al Frigio.

dſolrè

conneſſione.

ſarà più percoſſa dal

la terza della parte

inferiore.

il 4 in Cſolfaut il 5.

in ufaut il 7 in Ffaut

l'8. in Elami.

tal Periodo ſi deve

tutto cancellare.

cioè in Alamire.

anche le ſue proprie,

linea correzione -

2, poco

3. dal di lei canto

3. mai non intenderete

7. perfezione. -

cognizione,denomi

z. nazione

4 riga

cognizione , poſt

5. 1o. zione. allora:

12. poſizione. allora

15. poſizione

15. derivazione

18. Eſempi.

2. poſizioni

8. Del là

1o. poſizione

I 1. diligentemente

1 1. ſoggiunte

13. poſizione -

16. nel diſcendere.

17.2o poſizione poſizione

2. quanto per diſcen

cre e

4 riga

8, v lio

4- po zione

7. mutazione

3. poſizione -

2. 7. poſizione, poſizione

do

ſi irrea.

e la.

poſizioni, poſizione

quintus.

Errori ne' Rami. pagina

puoco I •

dal canto le

mai intenderete I e

perfezzione I

cognitione , denomina

zione

righa 2,

cognitione, poſitione all'

2e

hora 2o

poſitione. all'hora 2 e

poſizione. te

derivatione 2e

Eſſempij 2e

poſitioni 7.

Della 7.

poſitione 7.

diligientemente 7.

" 7.

poſitione 7.

nel deſcendere 7.

poſitione, poſitione 7.

quanto per deſcendere 3.

righa 17.

vò 17.

poſitione 18.

unutatione 18.

poſitione 18.

poſitione, poſitione 19.

doppo 25.

fi oſſervarà 25.

ella 25 •

poſitioni, poſitione 25'

quigntus 25.

octaus 25e ottavuse

i
;
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